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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

B O N A F I N I, Segretario, dà lettu-
ra del processo verbale della seduta prece-
dente.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Guanti per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E
l'

Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

Deputati COLLESELLI ed altri. ~ « Modi~
ficazioni alle norme concernenti la discipli~
na della cessione in proprietà dagli alloggi
di tipo popolare ed economico per le zone
devastate dalla catastrofe del Vajont del 9
ottobre 1963)} (2341);

Deputati MENGOZZI ed altri. ~ « Modifica
dell'articolo 17 della legge 22 luglio 1966,
n. 614, recante interventi straordinari a fa~
vore dei territori depressi dell'Italia set-
tentrionale e centrale)} (2342).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa dei senatori:

CUZARI, DI GRAZIA, DERIU, MOLINARI e DI

Rocco. ~ « Messa in liquidazione dell'Ente

zolfi italiani)} (2340).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Conversione in legge del decreto-legge 26
giugno 1967, n. 446, concernente proroga de-
gli adempimenti previsti dall'articolo 6-bis
del decreto-legge 9 novembre 1966, n. 914,
convertito, con modificazioni, nella legge 23
dicembre 1966, n. 1141, recante provvidenze
in favope delle popolazioni dei comuni 001-
piti dalle alluvioni e mareggiate dell'autun-
no 1966 )} (2336), previo parere della P Com~
missione;

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 4 luglio 1967, n. 504, adot~
tato ai sensi dell'articolo 77, comma secon~
do, della Costituzione, concernente l'appli~
cazione di un regime di scambi per talune
merci risultanti dalla trasformazione di pro-
dotti agricoli )} (2337), previa parere della 9a
Commissione.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adem-
pimento al disposto dell'articolo 7 della
legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso
la 'relazione concernente ,la gestione finan~
ziaria del Centro nazionale pelI' i sussidi au~
diovisivi, per gli esercizi 1964~65 e secondo
semestre 1965 (Doc. 29).
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Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: ({ Approvazione del programma econo-
mico nazionale per il quinquennio 1966-

1970» (2144) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: «Approvazione del pro~
gramma economico nazionale per il quin~
quennio 1966~1970 ", già approvato dalla Ca~
mera dei deputati.

Proseguiamo nell'esame degli emenda-
menti presentati al capitolo III.

Da parte dei senatori Bergamasco, Vero~
nesi, Artom e Basso è stato presentato, al
paragrafo 18, un emendamento sostitutivo.
Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Al primo Gomma, sostituire il secondo
periodo, dalle parole: «Il programma non !
investe ", smo alla fine, Gon tl seguente:
« La libera concorrenza ed il mercato aper~
to rimangono alla base de] sistema econo-
mico italiano )}.

P RES I D E N T E Il senatore Ber~
gamasco ha facoltà di illustrare questo
emendamento.

BER G A M A S C O Se il signor
Presidente lo consente, vorrei illustrare, an-
che a risparmio di tempo, l'emendamento
in oggetto insieme agli altri nostri emen~
damenti ai vari paragrafi di questo capitolo,
ad eccezione dell'emendamento al paragra-
fo 39, lettera d), nel quale non insisteremo.

Prima, però, vorrei premettere qualche
parola sul capitolo III nel suo complesso,
sia perchè detto capitolo appare il più im~
portante, o almeno il più pretenzioso del-
!'intero testo legislativo, sia perchè, nel ra~
pido esame di esso e nel quadro delle con~
siderazioni che ne discendono, si inserisco~
no e trovano naturalmente il loro posto i
nostri emendamenti.

Si potrebbe dire che il capitolo III sia
veramente la quintessenza del programma
e che in esso se ne ritrovino tutte le carat~

teristiche: vi è infatti di tutto, vi si parla
de omnibus rebus, di riforma della Pubbli-
ca amministrazione e di riforma fiscale, di
riforma dei codici e di sicurezza sociale,
di ordinamento regionale e di società per
azioni, e via dicendo; si mettono nello stes-
so mazzo leggi esistenti, come quelle sul~
l'ordinamento del Ministero del bilancio,
leggi già presentate al Parlamento, ma non
ancora approvate, come quella sulle nor-
me di attuazione del programma, leggi di
là da venire, quindi per ora pure intenzio-
ni, come lo statuto dei diritti dei lavora-
tori; si dicono le cose più ovvie che si ritro~
vano nei programmi di tutti i Governi, di
tutti i partiti, in tutti ì tempi, come la ne~
cessità di riformare la Pubblica ammini~
strazione e di assicurare il massimo rendi~
mento dell'apparato burocratico, oppure
l'altra di semplificare il sistema tributario,
che sono appunto cose facili a dirsi, ma
molto più difficili 'a farsi. Nel .contempo, si
scende in alcuni casi a dettagli minimi, che
non si comprende perchè debbano trovar
posto in questa sede, come il nuovo asset-
to che si vuoI dare al collegio sindacale del-
le società per azioni. In sostanza, come già
abbiamo avuto modo di osservare, ciò che
interessa non sono tanto le aspirazioni con-
tenute nel paragrafo, quanto la volontà po-
litica che più tardi presiederà all'attuazio-
ne di tali aspirazioni e che potrà volgerle,
stante la genericità del testo, in un senso o
in un altro.

Si apre il capitolo III con l'affermazione
che il processo di programmazione si com-
pie in un'economia mista, nella quale coe-
sistono centri eli decisione privati e pub-
blici, ciascuno dei quali è dotato di una pro-
pria sfera di autonomia. È una constata~
zione che nessuno penserebbe di contesta-
re e che, anche, risponde in larga misura
alle necessità dei tempi. Subito dopo si
precisano i diversi effetti che la program-
mazione dovrà dispiegare nei confronti del-
le categorie fondamentali, come vengono
definite: amministrazioni pubbliche, enti
parastatali, imprese private; anche questo

è perfettamente comprensibile. Però, nello
stesso paragrafo, si leggono frasi di questo
genere: «Il programma non investe ovvia
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mente la sfera di autonomia dei vari cen-
tri, se non nella misura in cui i coordina-
menti ed i vincoli si rivelano necessari per
la realizzazione delle sue finalità »; e poi:
«L'azione programmatica SI esplicherà at-
traverso la formulazione di politiche atte
ad influenzare le valutazioni di convenien-
za degli operatori privati », le ancora: «che
si discuterà con essi la compatibilità delle
loro scelte con gli obiettivi generali del pro~
gramma ».

Bisogna allora chiedersi di che vincoli
si tratta. Quali saranno queste politiche?
A che cosa condurranno le preannunciate
discussioni? Qui siamo veramente ad uno
del punti cruciali del disegno di legge. Oc~
correrebbe sapere, almeno per quanto ri-
guarda il settore privatistico, se siamo an-
cora nella sfera degli orientamenti o se si
sottintende una volontà di coercizione più
o meno larvata. Per questo, per non essere
la formulazione chiara, abbiamo presenta-
to i nostri due emendamenti al paragrafo
18 affinchè, dopo la cùnstatazione dell'esi~
stenza di un'economia mista, sia anche chia-
ramente riaffermato l'altro principio della
libertà economica, sancito dall'articolo 41
della Costituzione, principio che non inter~
ferisce e non contrasta affatto, almeno in
linea teorica, con l'esistenza di una eco-
nomia mista.

Non vorremmo, infatti, che l'interpreta-
zione autentica del testo suonasse come
quella che si suole insegnare in altri cam-
pi: certo, siete tutti perfettamente liberi,
ma siete liberi di fare il bene, cioè, nel
caso nostro, di conformarvi, per vostra li-
bera scelta, ai dettami del piano che, per
l'appunto, si presume che rappresenti il
bene.

Così certamente avverrà nella grande
maggioranza dei casi; ma poichè qualche
volta potrebbe anche non avvenire, a me
sembra che qui si debba essere chiari e che
almeno per quanto riguarda il settore pri-
vatistico, giustamente chiamato anch'esso a
concorrere ai fini della proj!.rammazione, si
debba riconoscere a cihscun privato impren-
ditore il diritto di operare secondo le pro~
prie scelte, disposto, se sbaglierà (dato e
non concesso che si tratti di sbagli) a sop-

portarne le conseguenze. A tal fine chie~
diamo che siano eliminate le frasi oscu~

! re del paragrafo 18 e sostituite, in parte,
con le altre semplici e chiare dei nostri
due emendamenti, ritenendo essenziale un
richiamo esplicito in questa nostra pro-
grammazione alla libertà dell'iniziativa e
all'economia di mercato e implicitamente
alle responsabilità che ne derivano.

n paragrafo terzo si occupa anche del-
l'ordinamento regionale qui richiamato per
assicurare l'articolazione territoriale del
programma.

Le regioni saranno dunque chiamate a
partecipare alla formazione del programma
e ad integrarlo con l'espressione delle esi.
genze e delle aspirazioni locali.

L'onorevole Ministro ha osservato l'altro
giorno che in questo caso particolare era-
vamo divenuti regionalisti. Non è esatto,
nè interessa in questo momento che noi
siamo favorevoli o contrari. Interessa solo
il fatto che le regioni a statuto ordinario
non esistono ancora ed allora sembra quan-
to meno prematuro il richiamo ad esse in
questo testo e l'elencazlone dei vasti com-
piti che ad esse si intendono attribuire in
futuro in tema di programmaz,ione.

Ma poi è razionale attribuire alle regioni
siffatti compiti? Anzitutto vi è la considera-
zione che le regioni tradizionali non costi-
tuiscono complessi omogenei soprattutto
sotto l'aspetto economico e presentano, in-
vece, nei loro singoli territori caratteri-
stiche profondamente diverse, come si ve~
de chiaramente nel caso del cosiddetto
trh\!ngolo industriale che si estende a t,r<e
regioni o meglio occupa parte di tre regio-
ni le quali in altre loro parti presentano un
ambiente economico affatto diverso.

In secondo luogo la partecipazione del-
le regioni come centri decisionali, impor-
tantissimi centri decisionali nella forma~
zione del programma, realizza un'idea che,
oltre a trovare ben scarso conforto nel~

l'esperienza fatta sinora con le regioni a
statuto speciale, soprattutto contrasta con
quei criteri di ordine e di sintesi, con quel-

la visione unitaria e centralizzata che do-
vrebbero caratterizzare la programmazione.
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Non sarebbe meglio attendere la nascita
delle regioni, dato che si debbono fare 'e
poi precisare i loro compiti in vista della
preparazione del piano che non sarà certa-
mente il piano ora in discussione, ma sem-
mai quello che lo seguirà? Infatti per il
piano 1966~1970 la consulenza delle regio-
ni è stata sostituita, con carattere, ha det-
to il Ministro, di anticipazione, da quei co-
mitati regionali che già sono all'opera e
che il paragrafo espressamente menziona.
Ma, faNe le dovute riserve sugli elaborati
dei comitati regionali anche per la situa-
zione di difficoltà obiettiva nella quale ora
si trovano, l'azione loro appare sin d'ora
preoccupante per un'evidente tendenza de-
terminata proprio dall'incertezza attuale dei
loro compiti a sconfinare dal campo rigoro-
samente tecnico a quello politico.

Infine va menzionato in tema di regioni,
in quanto pecca veramente di eccessiva leg-
gerezza, l'ultimo comma del paragrafo 27
che esclude ogni aggravio di spesa per
quanto riguarda le nuove regioni, all'infuo-
ri di quelle di impianto e delle altre dette
generali e non meglio definite.

Per questo coi nostri emendamenti ai pa-
ragrafi 27 e 28 proponiamo di eliminare dal
testo la parte che si riferisce all'ordina-
mento regionale.

Altro strumento di intervento di cui de-
ve avvalersi la programmazione economi-
ca è la nuova disciplina in materia urba-
nistica. Non si può che consentire nell'in-
tento di assicurare una migliore sistema-
zione del territorio nazionale e pertanto nel-
la necessità di una nuova disciplina legi-
slativa urbanistica; disciplina del resto da
noi prevista col disegno di legge presentato
da tempo all'altro ramo del Parlamento.

Ma particolare rilievo assume il punto b)
del paragrafo, nel quale, fatta presente la
necessità di assicurare mediante l'interven-
to pubblico la destinazione e la disponibi-
lità delle aree, ponendo i proprietari in po-
sizione di assoluta indifferenza rispetto al-
le decisioni dei piani regolatori, non si dice
come si intenda creare la posizione d~ in-
differenza dei proprietari, se con la costitu-
zione di comparti edifica tori e cioè con l'at-
tribuzione di una determinata capacità di

fabbricabilità a tutte le aree di un com-
prensorio, consorziando i proprietari inte-
ressati, ovvero con l'esproprio generaliz-
zato.

In altre parole non si sa se l'indiff,erenza
dei proprietari voglia dire ripartire equa-
mente fra di essi oneri e vantaggi provo-
cati dall'attuazione del piano regolatore e
daUe disposizioni edilizie, oppure voglia di-
re mettere l'uno o l'altro o tutti quanti pra-
ticamente a zero. La decisione resta aperta.

Siamo sempre, è vero, nel campo delle in-
tenzioni, ma, dal momento che proprio di
intenzioni ci dobbiamo occupare, questa
volta una maggior precisazione non gua-
sterebbe.

Abbiamo, dunque, proposto un emenda-
mento che sembra rispondere meglio e in
termini più esatti ad esigenze di equità; può
darsi che anche il Governo le abbia avute
presenti e in tal caso ci lusinghiamo che
non abbia difficoltà ad aderire al nostro
testo.

Particolare rilievo merita, infine, il para-
grafo 37 che riguarda le pubbliche imprese.
Diamo atto al Governo di aver accolto per
le partecipazioni statali il criterio della ri~
gorosa economicità, sebbene la chiarezza
del testo sia non poco offuscata dal com-
ma seguente, retto da un « comunque », che
in buon italiano implica la possibilità, pre-
sentandosi il caso, di derogare a quel prin-
cipio.

Ma il nostro emendamento aggiuntivo ha
due altre finalità: anzitutto, di delimitare
per legge i settori economici e prbduttivi
nei quali può verificarsi, direttamente o in-
direttamente, l'intervento statale.

Si trattava una volta dei servizi pubbli~
ci, poi si sono voluti rompere i cosiddetti
monopoli, poi si è passati ad altri settori
propulsivi, infine si è sconfinato da ogni la~
to nelle industrie manifatturiere, in quelle
di trasformazione, nell' edilizia, nell' edi to-
ria, nella distribuzione commerciale, in tut-
ti i settori più vari e più aperti alla con-
correnza.

Beninteso lo si è fatto di proposito, co-
me attuazione di una deliberata politica, al-
meno da parte di alcuni condottieri de]
parastato.
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Per questa strada si può indubbiamente
continuare finchè si vuole, soltanto ad un
certo momento ci si deve porre il proble-
ma se tutto ciò sia ancora compatibile con
la sopravvivenza di quell'economia mista
di cui si è parlato nel paragrafo 18; se tut-
to ciò consente ancora la libertà d'inizia-
tiva che ben può scomparire nei fatti, an-
che senza bisogno di riformare l'articolo
41 della Costituzione che la garantisce.

È, infatti, generalmente ammesso che
nessuna impresa, in nessun settore, può re~
sistere alla concorrenza delle imprese sta~
tali, quando queste, lungi dall'agire in con-
dizioni di parità competitiva, possono ope-
rare indipendentemente dai costi, il che è
evidentemente possibile in mille modi.

E qui riteniamo utile il richiamo al prin-
cipio deLl'economidtà nelLa gestione delle
imprese statali, di cui abbiamo già detto,
a condizione che tale principio sia poi v:e~
ramente rispettato.

Sembra a noi che a questo punto sia ne~
cessario fare una scelta di fondo e l' occa~
sione non potrebbe essere migliore di que.
sta, poichè è giusto che tutti sappiano ver-
so quale tipo di economia, verso quale tipo
di società, intendiamo muoverei.

La seconda finalità del nostro emenda-
mento è la smobilitazione di quelle parte-
cipazioni statali che non siano più giusti-
ficate da serie ragioni di ordine economico
a di 'Ordine sociale.

Nulla in contrario a un simile indirizzo,
che significa anzitutto buon ordine, esiste
nella nostra legislazione, ma sarebbe impor-
tante a nostro avviso che, in occasione del-
l'approvazione del piana, esso venisse espres-
samente affermato, in modo che se ne po-
tesse poi vedere qualche esempio di at-
tuazione concreta.

La smobilitazione parziale delle aziende a
partecipazione statale potrebbe poi con-
sentire l'attuazione di esperimenti di azio-
nariato popolare e quindi di reali incorag-
giamenti al risparmio, che si inseriscono
nella politica di piano, che sono sempre
stati nei nostri voti e, voglio credere, in
quelli di noi tutti. Per tali motivi insistia- '

ma nei nostri emendamenti al paragra-
fo 37.

PRESIDENTE.
missione ad esprimere il
l'emendamento in esame.

Invito la Com-
suo avviso sul.

T R ABU C C H I, relatore. La Com-
missione è contrana. Le sembra infatti che
non sia dubbio che la libera concorrenza
e il mercato aperto rimangano nel siste-
ma economico italiano. Per quello che può
servire l'espressione: «rim~mgono alla ba~
se », mi pare che forse si potrebbe anche
discuterne, il nostro sistema economico è
infatti basato sulla libera concorrenza, ma
anche su opportuni interventi dello Stato.

Ciò nonostante, il concetto ci sembra ab-
bastanza chiaro nel testo proposto all'ap-
provazione del Senato. Esso infatti recita:
« Il programma non investe la sfera di au-
tonomia dei vari centri se non nella misura
in cui coordinamenti e vincoli si rivelano
necessari per la realizzazione delle sue fi~
nalità ». Il testa così come è proposto, sarà
un caso strano, è veramente un testo che
merita la nostra completa approvazione.
Pertanto sono contrario all'emendamento.

P RES I D E N T E. Invito l'onore-
vole Ministro del bilancio e della program~
mazione economica ad esprimere l'avviso
del Governo.

P I E R A C C I N I Ministro del bio
lancio e della programmazione economica.
Il Governo è contrario per i motivi che
ha già esposto il senatore Trabucchi, ma
vorrei far notare anche al senatore Berga-
masco che il concetto di libera concorren.
za non solo è contenuto nel piano, ma vi
è anche richiesta la legge antimonopolio,
cioè la legge per la tutela della libera con-
correnza; quindi evidentemente il piano si
preoccupa di determinare misure per garan-
tirla. Per quanto riguarda il mercato aper~
to, se ne parla esplicitamente nel capito
lo IV.

P RES I D E N T E Senatore Berga-
masco, insiste nell'emendamento?

BERGAMASCO
Presidente.

Insisto, signor
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P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento sost'itutivo presentato dai
senatori Bergamasco, Veronesi ed altri. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Bertoli, Maccarro~
ne, Conte, Fortunati, Stefanelli, Pesenti, Pi~
rastu, Pellegrino e Gigliotti è stato presen~
tato al paragrafo 18 un emendamento ag~
giuntivo. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Dopo il primo comma, inserire i seguenti:

« Il piano, intendendo promuovere un nuo~
va tipo di sviluppo, deve articolarsi in una
serie di riforme politiche, economiche e so.
ciali che consentano il raggiungi mento delle
finalità della programmazione.

Occorre, innanzittuto, disporre le misure,
anche legislative, per assicurare il controllo
democratico dei monopoli, la tutela della li~
bertà di concorrenza, secondo le indicazio~
ni e le proposte formulate dalla Commissio-
ne parlamentare d'inchiesta sui limiti posti
alla concorrenza nel campo economico. In
particolare, dovranno essere controllate le
fusioni e concentrazioni dei grandi gruppi
privati, la intf'grazione e gli accordi con grup~
pi stranieri, dal punto di vista degli intere s,si
nazionali, dello sviluppo economico e della
occupazione.

Detto controllo comporta una politica nuo~
va economica e finanziaria ed una serie di
riforme: la riforma del sistema delle impre-
se pubbliche e delle imprese a partecipazione
statale ed una programmazione dei loro in~
terventi che facciano del settore pubblico
lo strumento principale per orientare !'intero
sistema delle scelte verso i fini del program~
ma; una politica nuova nell'orientamento de~
gli investimenti e nella disposizione degli in~
centivi; la riforma del credito che consenta
la se'lezione qualitativa del credito stesso ed
un suo orientamento in direzione del soste~
gno dello sviluppo della piccola e media im~
presa industriale e contadina; la riforma
agraria che, in stretto collegamento con lo
sviluppo industriale, sia rivolta a dare la
terra a chi la lavora e a promuovere e soste~
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nere l'associazione volontaria dei contadini;
la riforma tributaria che non si limiti ad at~
tuare la progressività delle imposte, ma in~
cida sull'autofinanziamento dei grandi com~
plessi privati e lo condizioni secondo le de~

I cisioni e le scelte del potere pubblico; la ri~
forma delle società per azioni che sancisca,
fra l'altro, l'obbligo per le imprese con ca~
pitale sociale superiore ai cinque miliardi del~
!'inserimento di rappresentanti dello Stato
nei collegi dei sindaci e il divieto delle parte~
cipazioni azionarie incrociate; la riforma de~
mocratica del CIPE, fondata sulla partecipa~
zione a detto organismo dei ra:ppresentan~
ti dei lavoratori.

In stretto collegamento con queste rifor-
me devono esserne promosse altre in settori
fondamentali della vita pubblica; la riforma
della previdenza e dell'assistenza sociale che
porti all'attuazione di un compiuto sistema
di sicurezza sociale; la riforma ospedaliera
e sanitaria con il controllo e la nazionaliz-
zazione dell'industria farmaceutica; la ri~
forma dei servizi scolastici, culturali e di
formazione professionale.

Condizione per l'attuazione di dette misu~
re rinnovatrici, è una profonda riforma del~
la pubblica Amministrazione, con l'attuazio~
ne, entro l'attuale legislatura, delle Regioni,
per assicurare allo Stato la possibilità di
adempiere ai suoi compiti nel processo di
sviluppo economico. Dovrà essere anche pro.
mossa, in collegamento con la definizione di
uno statuto dei diritN dei lavoratori, non
solo la dignità, la sicurezza e la libertà nei
luoghi di lavoI'o, ma anche la partecipazione
dei lavoratori in adeguate forme alla direzio~
ne e al controllo del processo produttivo ed
economico» .

P RES I D E N T E Il senatore Ste~
fanelli ha facoltà di illustrare questo emen~
damento.

S T E F A N E L L I Signor Presi-
dente, questo emendamento veramente è
stato già svolto negli interventi fatti dai
colleghi Scoccimarro, Pirastu e Maccarro~
ne. Vorrei soltanto aggiungere che è stato
da noi presentato con la convinzione che
per le condizioni relative all'attuazione del~
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le misure rinnovatrici, di cui parliamo nel
nostro emendamento, è necessaria una pro~
fonda riforma della Pubblica amministra~
zione, con attuazione entro l'attuale legi-
slatura delle regioni, per assicurare allo Sta-
to la possibilità di adempiere i suoi com~
piti entro il processo di sviluppo.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ad esprimere il suo avviso sul~
l'emendamento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. Per le ra~
gioni dette in sede di discussione generale,
la Commissione è contraria.

P RES I D E N T E. Invito l'onore~
vale Ministro del bilancio e della program~
mazione economica ad esprimere l'avviso
del Governo.

P I E R A C C l N I, Ministro del bio
lancio e della programmazione economica.
Il Governo è contrario per quanto riguaJ1da I

le riforme elencate. Infatti, a partire dal-
la riforma del credito, alla -riforma della
Pubblica amministrazione e così via, dette
riforme sono contenute nel piano. Quanto
poi ad alcune accentuazioni e ad alcune giu-
stificazioni che l'emendamento contiene, sia-
mo contrari, evidentemente, perchè danno
corpo ad una linea di politica economica .che
non coincide esattamente con quella de~
scritta dal piano.

P RES I D E N T E Senatore Stefa~
nelli, insiste nell'emendamento?

STEFANELLI
sidente.

Sì, signor Pre~

P RES I D E N T E Metto ai voti
l'emendamento aggiunti va presentato dai
senatori Bertoli, Maccarrone, Conte ed al~
trio Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Bergamasco, Vero~
ne si e Trimarchi è stato presentato un
emendamento sostitutivo al paragrafo 18.
Se ne dia lettura.

BONAFINI, Segretario:

Sostituire l'ultimo comma con il seguente:

{( Nei confronti del1e imprese private
l'azione programmatica si esplicherà attra-
verso il coordinato esercizio dei pote!fi at-

I
tribuiti dalla legislazione v1igente agli organi
pubblici. Inoltre le norme sulla program-
mazione attribuiranno agli organi della pro-
grammazione il potere di richiedere alle as-
sociazioni di categoria ,informazioni sui
programmi di sviluppo ».

P RES I D E N T E Questo emen-
damento è già stato svolto dal senatore
Bergamasco. Invito pertanto la Commissio~
ne ad esprimere su di esso il suo avviso.

T R ABU C C H I, relatore. La Com-
missione è contraria. Sostanzialmente sem-
bra che i concetti espressi dal programma
siano chiari ed esatti. Per quel che potran-
no esseI"e le pr-ocedure ~ cioè quello che
si potrà richiedere d'informazione da una
parte è dall'altra, con quali limiti e con
quali garanzie ~ sarà da discuteJ1e e deter-
minare questo punto, ma ci riserviamo di
appm£ondire i nostri concetti in sede di ap-
provazione sulle norme delle procedure.

P RES I D E N T E. Invito l'onore-
vole Ministro del bilancio e della program~
mazione economica ad esprimere l'avviso
del Governo.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi~
lancio e della programmazione economica.
Il Governo è contrario perchè il piano in-
dica nel rispetto del sistema dell'economia
mista, e quindi anche della coesistenza fra
iniziativa pubblica e iniziativa privata, gli
strumenti che servono ad indirizzare l'in~
tera economia verso l'attuazione degli
obiettivi programmatici. In questo emen-
damento presentato dal senatore Bergama~
sco e da altri senatori si toglie invece ogni
accenno al fatto che la politica del piano
deve tendere ad influenzare l'iniziativa pri-
vata e pubblica nel senso voluto dal piano.
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P RES I D E N T E Senatore Berga~
masca, insiste nell'emendamento?

BER G A M A S C O. Sì, signar Presi~
dente.

P RES I D E N T E Metta ai voti
l'emendamento sostitutivo presentato dai
senatori Bergamasco, Veronesi e Trimarchi.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Fortunati, Bertoli,
Gigliotti, Maccarrone, Pellegrino, Pesenti,
Pirastu e Stefanelli è stato presentato al pa~
ragrafo 18 un emendamento sostitutivo del~
l'ultimo comma. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Sostituire l'ultimo comma del paragrafo
18 con i seguenti:

«Nei confronti deIle imprese private, la
azione programmati1ca si esplicherà attra~
verso il coordinato eseroizio dei poteri at~
t,ributi dalla legislazione vigente agli orga~
ni pubblici e la formulazione di politiche
atte ad influenzare ,le valutazioni di conve~
nÌ>enza degli operatori.

Deve essere fissato l'abbligo, per i grandi
gruppi privati, di comunicare agli O'rgani
della programmazione i lillo piani di inve~
stimento, affir:chè lo Stato possa interve~
nir,e per indinzzarne le destinazioni e veri~
ficarne l'attuazione ».

P RES I D E N T E . Il senatore Ste~
fanelli ha facoltà di illustrare questo emen~
damento.

S T E F A N E L L I. L'emendamento è
già stato svolto in sede di discussione gene~
rale.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ed il Governo ad esprimere il lo~
ro avviso sull'emendamento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. La Com~
missione è contraria per i motivi che già
in parte sono stati detti, pur riservando la

piena libertà al Senato di discutere sul po~
tere di chiedere informazioni agli operatori
economici in sede di approvazione sulla leg~
ge delle procedure.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan~
cio e della programmazione economica. La
materia è regolata dalla legge delle prace~
duree, quindi la discussione dettagliata è
più pertinente in quella sede. Si ricordi che
il Senato è già stato investito dell'esame
della legge ed io spero che possa giungersi
al più presto alla discussione.

P RES I D E N T E. Senatore Fortu~
nati, insiste nel 'suo ,emendamento?

FOR T U N A T I. Lo ritiriamo, signor
Presidente.

P RES I D E N T E. I senatori Bertoli,
Fortunati, Gigliotti, Maccarrone, Pellegri~
no, Pesenti, Pirastu e Stefanelli hanno pre~
sentato un emendamento tendente a soppri~
mere il paragrafo 20.

Il senatore Fortunati ha facoltà di svol~
gerIo.

FOR T U N A T I. Non è necessaria
un'illustrazione. In realtà alcuni problemi
sono stati già in parte risolti e definiti con
la legge che ha istituito il Ministero del bi~
lancio e della programmazione economica.
Il testo del paragrafo 20 fa riferimento alla
necessaria istituzione del Ministero! Ora a
noi, anche dal punto di vista formale, sem~
bra veramente strano che in una legge si
faccia riferimento all'attuazione di norme
già approvate!

La seconda parte del paragrafo, invece,
deve essere discussa in sede di esame della
legge sulle procedure. A noi sembra per~
tanto, anche da questo punto di vista, che
non sia corretto stabilire già in maniera ri~
gorosa, in sede di approvazione del piano,
gli orientamenti della legge sulle procedure

In tal modo, infatti, la discussione della
legge sulle procedure risulterebbe in gran
parte priva di significato.

Questi sono i motivi che hanno ispirato
l'emendamento soppressivo.
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P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimeI'e il suo avviso sull'emen-
damento in esame.

T R ABU C C H ,I , Y:eJ.latore. La Com-
missione ritiene che in realtà questo iPara-
grafo 20 avesse ragione di essere prima
che fosse approvata la legge .che istiltuiva
il Ministero del bilancio e prima .che fos-
se presentato il disegno di legge che in
gergo si chiama "norme di legge sulle pvo-
cedure". Oggi il paragrafo è realmente su-
perato dai fatti. Ma poichè 1Jutto il program-
ma investe un periodo lungo, quindi 'Oggi
si discute tenendo .conto in parte di cos'e
già avvenute e in parte ,di cose che avver-
ranno, teniamo conto del paragrafo 20 'sem-
plioemente agli effetti di incastonamento .che
oggi ha soltanto un']mportanza storica.

P E R N A. È una norma pregressa!

C .o N T E . Fa parte della storia del
diriltto!

T R ABU C C H I, relatore. Comunque
nan varrebbe certamente -la Ipena dirifor-
mare tutta il dis.egna ,di legge e di riman-
darlo alla Camera dei deputati soltanto
per Iprendere atto .che molto di quanto pre-
visto da] paragrafo 20 e divenuta realtà.
Non è ,che siano .cose passate, sono sempli-
cemente diventate realtà. Il Governo ha
presentato i disegni di legge relativi e il
Parlamento ha approvato quello sul Ministe-
ro del bilancio. Prendiamo atto quindi che
il Ministero si proponeva, quando ha ela~
barato il piano, di dar luogo ad una realtà
che si è già verificata.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della progrrummazio-
ne economica ad esprimere <l'avviso del
Governo.

P I E R A C C .1 N ,I , Ministro deil bi-
lancio e della programmazione economica.
Sono della ste5sa opinione del relatore Tra-
bucchi. Voglio dire inoltre che la seconda
parte del paragrafo 20, secondo ma, conser-
va ancora un .suo valore e tale valore può

essere considerato positivamente dal Sena-
to, poichè elenca i princìpi generali della
legge che il Senato stesso discuterà; que-
sti princìpi anche nella discussione in C'Om~
missione e in Aula sostanzialmente sono
stati approvati da tut.ti. Sono princìpi che
in sostanza chiedono il .cont.ributo di tutte
l.e forze economiche e sociali all'elabo['azio~
ne del programma e indicano appunto l'ap-
pJ:1ovazione parlamentare oome ,elemento de-
cisivo della politica di piano. Non ,sono punti
cont.roversi, sarà semmai l'articolazione di
questi princìpi nella legge che farà affiora-
re le divergenze, ma la l.egge dovrà essel'e
discussa dal Senato.

Per questi motivi credo !che possiamo
tranquillamente mantenere il testo del pa-
ragrafo 20.

P RES 'I D E N T E . Senatore FortlUna~
ti, insiste nel suo emendamento?

FOR T U N A T ,I . Insisto sulla sop~
pI'essione del paragrafo 20 per le l'agio~
ni già Idette.

P RES I D E iN T E . Metto ai voti
l'emendamento soppressivo presentato dal
senatore Fortunati e da altri senatori. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Maccar,rone, Pira-
stu,Cipolla, Bertoli, Fortunati, GigHotti, Pel.
legrino, Stefanelli e Pesenti è stato presen.
tato un emendamento sostitutivo del para-
grafo 21. Se ne dia lettura.

B O iN A F I N I , Segretario:

Sostituire il primo comma con il se-
guente:

«Per assicurare capacità ed efficacia di
intervento alla pubblica Amministrazione
nel processo economico, è necessario at~
tuare al più presto l'ordinamento statale
previsto dalla Costituzione, dando vita, en-
tro l'attuale legislatura, all'ordinamento
regionale e, in tale quadro, procedere ad
una profonda riforma organizzativa della
pubblica Amministrazione ».
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.p RES I D E N T E. Il senatore For-

tunati ha facoltà di illustral'e questo emen-
damento.

FOR T U N A T II . L'emendamento è
già stato illustmto in sede di discussione
generale, come prure l',emendamenta suc-
cessiNo relativo al paragrafo 27.

P RES I D E N T E . Invito la Cam-
missione 'ed il Governo ad esprimere H 10'1'0
avviso sull' emendamento in esame.

T R lA B U C C H I , relatore. La Com-
missiane è contraria solo per il fatto che
l'emendamento sembm inutile. È già stato
detto che le regioni bisagna farle: su que-
sto siamO' d'acool'do; è inutile intl'odurre
nella ,legge un emendamento per Tipeterlo
anoara.

P I E R A C C I IN I , Ministro del bi-
lancio e cle1llaprogrammazione economica.
Concordo con la Comm~ssiane, tanto più
ohe !'impegno del Governo per quanto ri-
guarda l'attuazione dell'ordinamento regio-
nale è dimostrato non 51010 dal testo del
piano, che ne ribadisce la necessità, ma
proprio dal fatto che attualmente alla Ca-
mera ~i sta discutendo la legge per le ele-
ZIoni regionali.

P R E SI D E N T E . Senatore Fortu-
nati, insiste nell'emendamento?

FOR T U N A T I . Sì, ,signorPresidente.

P RES I D E N T E . Metto ai ,voti
l'emendamento sostitutivo ,presentato dal
senatore Maccarrone e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è appravata.

Da parte dei senatori Maccarrone, Fabia-
ni, Pirastu, Cipolla, Aimoni, Bertoli, Fortu-
nati, Gigliotti,Pellegrino, Stefanelli e Pe-
senti è stata .presentato run emendamento
sastitutÌiva del paragra£o 27. Se ne dia
lettura.

B O N A F I N I , 8egr,etiar,iO':

Sostituire il paragrafO' con il seguente:

«L'attuaziane dell'ordinamento regionale
è una candizione essenziale per dave carat-
tere e metada democratica alla Irealizzazione
di una palitica di piano.

I consigli regianali devonO' essere chiamati
ad intervenire nei diversi mO'menti della pro-
grammaziane: sia nella fase deB'elabarazio-
ne del piana, sia nella fase della sua attua-
zione e del cantrolla sulla attuaziane.

L'esistenza dei cansigli regianali e la loro
partecipaziane alla programmazione sono in-
fatti necessari, pardcolarmente in un Paese
come l'Italia a profandi squilibri, perlchè le
scelte del piana si fandina su una canoscen-
za reale delle divel'se situazioni ed esigenze
che si presentano nel territaria nazianale e
perchè tali scelte possano tener canto deUa
volantà poJitica delle popolaziani.

La formulaziane del programma, la deter-
minazione delle sue scelte e dei suoi indirizzi
essenziali devonO' risultare da un rapparto
dialettica tra lo Stato e la Regiane. A tal fine
le Regioni avanzano Le laro prapaste parte-
cipando a tutte Je fasi della predisposizione
del pmgramma.

Nel quadro delle campetenze lara assegna-
te, le Regiani pravvederanno a redigere pia-
ni regianali, caal'dina,ti con il programma
nazionale.

In tal mO'da i cansigli regianali possono
essere un anellO' impartante, sia per evitare
che la palitica di piano sfaci in un centrali-
sma soffocante, sia per superare municipa-
lismi disgl'egatari e pasiziani lcorparative. La
esistenza delJe Regioni è quindi un elemento
impartante per giungeve ad una sintesi effi-
cace delle esigenze nazionali e per fandare
la palitica di piana sulla pal'tecipaziane e sul
cansenso delle dassi lavoratrici e delle mas-
se popalari.

Le Regiani devano essere il perno di tutta
una riarganizzaziane della maochina stataJe
e di una rifarma della pubblica Amministra-
ziane, devano rappresentare lo strumento per
decentrare a comuni e provincie tutta una se-
rie [di Icompi1ti,per abolire contralli a carat-
tere burocratica ed autaritaria e per artico-
lare efficacemente la politica di piano in set-
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tori essenziali quali l'agricoltura, la difesa
del suolo, ~a regolamentazione urbanistica
e il sistema dei trasporti».

P RES ,I D E N T E . Invito la Com-
missione ad esprLmere il suo avviso sul.
l'emendamento in esame.

T R ABU C C H I , reladore. La Com-
missione è contraria all'emendamento per
motivi che sono collegati a quanto già è
stato detto in 'precedenza. In effetti, noi
non possiamo dire: «L'attuazione dell'or-
dinamento regionale è una condizione es-
senziale per dare carattere e metodo demo~
cratico alla realizzaz.ione di una politica di
pi'3!no ». Siamo d'acc,ordo che lo sarà per
il futur,o, anzi i relatori stessi, in sede di
replica, hanno già detto che ri1tengono che
per il nuovo pro.gramma si dovranno. sen-
tire gli organi regionali e si dovrà tener cOn-
to di tutto quanto in sede regionale potrà
essere detto. Ma pel' ora, per quella che è la
situazione aTItuale, riteniamo .che non sia
po.ssibile 'dir-e che i Consigli regionali devo-
no essere anche oggi chiamati aid interve~
nire, perchè i Consigli regionali non sono
anoora oostituiti; e sarebbe male non poter
approvare il pmgramma, nel quale molti
credono con vem fede, per il fatto che non
sono ancora stati costituiti i Consigli regio-
naJi. Certamente, come ripeto, per il futuro
si dovrà far capo essenzialmente all'opinione
espressa dai consigli regionali.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilanci,o e della programma-
zione economica ad esprimere l'avviso del
Governo.

P I E R A C C I iN I , Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Concordo con la Co.mmissione e faccio os~
servare anche che la regolamentazione del
rappor-to Stato-regione nella programma-
zione è sviluppata nella legge suMe proce-
dure. Pregherei, quindi, gli onor.evoli colle-
ghi pr-esentatori deLl'emendamento di rin-
viare tali questioni al dibattito suMa legge
per le procedure; nel testo ora in esame, co-
me h,o detto precedentemente, si afferma so-

lo il principio generale di una programma-
zione democratica, in cui certamente l,e re-
gioni hanno un ruolo da svolgere.

P R E iS I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo 'presentato da:l
Slenaltore Ma,ccarrone e da altri senatori.
Chi l'approva lè pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Trirrnarchi e Vero-
nesi è stato presentato, sempre sul paragra-
f,o 27, un emendamento so~pressivo. Se ne
dia lettura.

B O iN A F I N I , Segretario:

.4l primo comma, sopprimere le parole:
« dall'ordinrumento regionale» e, conseguen-
temente, sopprimere i commi secondo e
terzo.

P RES I D E N T E . L'emendamento
è già stato svolto. Invito pertanto la C,om-
missione ad ,esprimere il su,o avviso sullo
emendamento in esame.

T R ABU C C H :1 , relatore. La Com-
missione èdedsamente contraria. Tutìto il
nostro programma è basato sulla regiona-
lizzazione dell'amministrazi,one. Veramente,
questa volta. riteniam,o di poter dire con si-
curezza: guai se si dovesse dare al nostro
Paese un sistema così aocentrato che po-
,tesse eliminare l'obbligo di tener conto del-
la voce non soltanto deglI organi autonomi
ed autarchici locali, ma anche di tutte quel-
!e organizzazioni che la Costituzione vuole
che acquistino sempr.e maggio.re ,ilmportan~
za particolare nella ~I'eparazione di un
programma nazionale, come titolari di inte-
ressi locali inquadrat,i in una visione Itotale.
Un IPO' diversa potrà essere ,la questione
quando si potrà vedere se poi le vegioni
storiche corrispondono esattamente a dei
criteri di vatiIità .economica. Tutto questo,
però, riguarda i,l futuro.

P RES ,I D E N T E . Invito l'onorevol,e
Ministro del bilancio e della iProgramma-
zioneeconornka ad espr~mer.e l'awis,o del
Governo.
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P I E R ,A C C I N 'I, ,Ministro dBI bilan~
cia e della programmazilone /economica.
Il Governo è contrario. Infatti, io credo
ohe una programmazione che non abbia
accanto al momento oentralizzato un mo~
mento decentrato ~ che è quello regiona~
le ~ rischia veramente di diventaJ"e iUna
programmazione autoritaria, quindi, non
democratica, ISOttO questo p:wfìliO, mi au~
gurerei che i coHeghi liberali ritirassero
l'emendamento, pensando che non possono
volere iUna programmazIone che COll1's'ista
unkament,e in un momE1nto centralizzaVo,
soffocando la voce di ,tutto il Paese.

,p RES I D E N T E . I prolPonenti, in~
sistono nel loro emendamento?

BER G A M A S C O . Ringraziamo il
Ministro della sua inteI'pretazione, ma iPre~
ghiamo di mettere in votazione l'emenda~
mento.

P RES I D E 'N T E . Metto ai voti
l'emendamento soppressivo pI1esentato dai
senatori T'rimarchi e Veronesi.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da pal'te dei senatori Trimarchi e VerlQ~
ne si è stato presentato un 'emendamento
tendente a soprimere il Iparagrafo 28. An~
che 'questo emendamento è stato già svolto.
Invito, pertanto, la Commi:s,sione ad esrpri~
mere su di esso il suo avviso.

T R ,A B U C C H I , l1eZClJ,~ore.La COim~
missione è, evidentemente, contraria per le
ragioni già dette. Il paragrafo 28 fa parte

di quei capitoli che, in gran parte, sOlno Slta~
ti assorbiti dagli eventi; sopprimerla, però,

s'embrerebbe alterare il quadro generale,
anche se noi prendiamo atto che gli eventi
sperati o programmati sono già entrati nel~
,la realtà concreta.

P RES I D E N T E . InvÌito l'ono.revole
Ministro del bilancio e della iPro:gramma~
zione economica ad 'esprimere l'avvliso del
Go¥emo.

P ,I E R A C C I iN il , Ministro del billan~
cia e della programmazione economica"
I mO'tivi che ho detto prima valgono, a mag~
gior ragione, per lquesto 'paragrafo. Se ,110
to.gliessimo, a mia aprere, toglieremmo iPro-
prio un punto fondamentale, importante,
che è quelLo del oontributo delle regiOlni, di
cui abbiamo par1ata poco fa. Quindi, siamo.
ancora di fronte alla stessa contrapposi~
zio.ne politica sul mO'do di concepire la
programmazione democratka.

P R ,E S II D E N T E. I proponenti insi-
stO'na nel loroemenldamento?

BER G A M A S C O . Insistiamo.

P RES I D E iN T E . Metto ai voti
l'emendamento soppressivo presentato dai
senatori Trimarchi e Veronesi.

Chi l'apPl'ova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da pante dei ,senatO'ri D'Andrea, Chiiariel10
e Massobrio è stato presentato un emenda~
mento sostitutivo del paragraflO 29. Questo
emendarrnento è già stato svolto.

Invita pertanto la Commissione ad espri~
mere su di .esso il suo aVVISO'.

T R ABU C C H il , I1BZatore. Il parere
deUa Comm'issione è che, anche qui, il Sena~

t'O si t,rovi di fronte ad un disegno di legge
già presentato. Stiamo ,di:soutendo della
legge~ponte, sull'urbamistioa, quindi i cri~
teri che sono in1dkati (ta1nt!o quell'i indica-
ti nel programma, COime qudh eSiPosti nel~
l'emendamento) potranno es'slere discussi
molto hene in sede di legislazione uI1bani~
stica.

In fondo, si tratta di un'enunciazione di
criteri generali. Alla Commissione sembra
che l'enunciaziane fatta dal programma cor~
risponda e aUe esigenze 1.,lrbanistiche e a
quelle di una urbanizzazione sociale che per~
metta la diffusione della casa e, soprattutto,
la attuazione delle opere di urbanizzazione
necessarie perchè possa aversi una diffusio~
ne vegolare delle abitazioni nel territorio.

Tutto il resto è riservato alla competen~
za del ,Parlamento in sede di discuss,ione
della legge urbanistica generale e della leg~
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ge urbanistica che regala il primo periodo;
né il Parlamento, credo, vorrà in questo
momento ,abdicare a quel10 che è resame
che 'sta già facendo.

P RES I D E N T E . Invito,l' onorevo~
le Ministro del bilancio e deLla pragram-
mazione economica adeslprimere l'avviso
del Governo.

PI E R A C C I N I , Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
n Governo è contrario all'emendamento
perchèi princìpi espasti alI paragrafO' 29
sono ,appunto i princìlpi che il Governo ha
inserito nella legge presentata al ,Parlamen-
to, quindi corrispondono alla linea politica
in materia di urbanistica che nai intendia-
mo sostenere.

P RES I D E N T E . Metto ,ai voti
,l'emendamento sostitutivo del paragmfo
29 presentato dai senatori D'Andrea, Chia~
ridIo e Massobrio. Ohi lo :3jpprova è prega~
to di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori rPirastu, Adamoli,
Francavilla, Bertoli e Maccanrone rè stato
presentato, al paragrafo 37, un emendamen-
tù ,sostitutivo.

Se ne dia lettura.

B O N A F I N I , Segretario.

Sostit,uire il paragrafO' con il serguente:

« Le imprese pubblkhe e le imprese a par~
tecipazione statale sono uno dei principali
strumenti che lo Stato ha per orientare
!'intero sistema delle scelte verso i fini del
programma. Esse costituisconO' una delle
leve principali del piano per promuovere un
nuovo tipo di sviluppo; a tale scopo deve
esserne asskurata l'estensiane qualitativa e
quantitativa.

I centri imprenditoriali pubblici (nel ri~
spetto dell'autonomia di gestione dellesin~
gole aziende) sono rigorosamente impegna-
ti all'attuazione del programma ecanomICO
nazionale; i loro pro.grammi di intervento
debbono essere organicamente coordinati
nell'ambito del piano..

A tale fine sarà IrifoJ.;mata la legge istitu~
,tiva del Ministero delle partecipazioni sta~
tali, allo scopo di dare al Ministero poteri
effettivi di direzione e di controMo; in tale
quadro sarà sattaposta all'autarizzazione
del Ministero stesso l'assunzione e la ven~
dita di partecipaziani stataH effettuate da
parte degli enti di gestione direttamente e
tramite società controllate; salranno create
le condizioni per un .controllo continuo del
Parlamento; sa:rà dato al CIPE il potere di
3.ipprovare i programmi annuali e plurien-
nali di investimento, proposti da,l Ministe~
ro competente e le relative copertUlre finan-
zia'rie degli Enti autonomi di gestione in
conformità con le indicazioni del Program~
maeconom1ca nazionale; sarà presentata
una legge 'per riformare le strutture e l'as~
setto del sistema delle partecipazioni Sla~
tali.

Le singole imprese, nella realizzazione dei
loro campiti produttivi e saciali stabiliti
nel quadro dei plani settoriali, opereranno
con criteri di ecanomicità che cansentana di
raggiungere gli obiettivi loro assegnati con
il minimo casto; dovranno essere valutati ,e
rimborsati i costi determinati dai fini eco-
nomico-sociali assegnati ,dallo Stato alle im~
prese, costi che si aggiungono a quelli di
carattere puramente aziendale che sarebbe~
ro sostenuti dalle imprese senza l'assegna~
zione di quei fini.

Una politica nuova versa il settore pub-
blico, che faocia di questo settore la leva
principale deHo sviluppo, comporta una

nuova dispasizione della politica di incen-
tivaziane alla iniziativa privata, una selezia-
ne del 'Credito commisurato ad un nuovo
metro di scelte, una idonea utilizzazione
del mercato dei capitali ed una rifO'rma tri~
butaria canseguente.

Detta pO'li tica presuppone anche un rap-
porto nuavo con i lavO'ratari (operai, tecni-
ci, impiegati) che faccia partecipare i lavo-

ratari al processo di direzione e di control-
lo delle imprese pubbliche e a partecipazio-
ne statale ».

P RES I D E N T E. Il senatore Pirastu
ha facoltà di iUustrare questoemenda~
'mento.
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P I R A S TU. Onorevale Pl'esidente,
sul prablema cantenuto nel nastra ~men-
damento ha parlato lungamente nella di-
scussiane generale, quindi non mi soffermerò
su di esso; desidera saltanto sottolineare che
il testo del programma, per quanto sia stato
modificata ~ ed a mio parere migliorata

~ ne] dibattito alla Camera, si presenta

però ugualmente insuffinente ed inadegua-
to. Certo, si parla della riforma, di un ade-
guamento ,deJla vecchia ,legg'e istitutiva de]
Ministera delle partecipazioni stataH, leg-
ge che, d'altronde, oggi è del tUÌito svuota-
ta di contenuto, anche inseguito al reoen-
te provvedimenta di riorganìzzaziane de]
Min~stero del bilandO'.

Ma il problema non è soltanto di una
rLforma del Ministero ddle partecipazioni
statali, il problema IThon può limitarsi ad
aumentare, come è giusto, i poteri di que- I

sto Ministero e ad adeguare i suoi compiti
di direzione e di controllo; il probl'ema è
più vasto, piu compless.o e si rifedsce ai
poteri ,di controllo e di direzione del Par-
lamento. Infatti, se ci limitassimo solltanto
al Ministero, noi creeremlmo una nuova
struttura burocratica. OccorJ1e, i'nvece, af-
fermare il potere di di,rezìane e di conlt,rol-
lo del IParlamento, andando anche avanti.,
3ipprofondendo anche, se si vuole, qudle
prime esperienze che 'si stanno Ifacendo nel-

l'altrO' ramo del Parlamento, can la istitu-
zione di una Cammissione, neJl'ambito del-
la CO'mmissione :per il bilancio, che si oc-
cupa delle partecipazioni statali, con dibat-
titi intorno a diversi temi, con relazioni dei
dirigenti delle partecipazioni statali, seguen-
do questa 'strada e aPiprofandenda queste
esperienz'e. Però, è necessado affrantare il
problema delle strutture delle part1ecipazio-
ni statali, per assegnare agli interventi !pub-
blici un Inuovo ruol.o neHa prag,rammazio-
ne, per fare di questo sistema. de:ll'inter-
vento pubblico, non ,so11a]]1'o a parole, una
delle leve prindpali del10 sviluppo econo-
mico, uno degli strumenti l'l'indI'ali del-
,]'intervento ,dell.o Stato per odentare e diri-
gere lo sviluppo econO'mioo.

Ci sona tanti prablami che aggi si ,pon-
gono per quanto si rilferisce alla struttura
delle pa!1tecipazioni statali. 1.0, nel mio in-

tervento, ne ho citati alcuni: lliUOVOriordie
namento del settore deli servizi, ,che non si
capisce perchè debba continuare ad essere
collegato al settO!1e indust,riale; nu.ova or-
dinamento deg,u enti ,di .gestione. Non de
Itengo, naturalmente, che le idee da noi
espress1e, che lie nostre ,posizioni siail1Jo da
prendersi come indiscutibili. Ri1'eniarno, 'Pee
rò, che un dibattita su questi problemi de.
ve ,essere fatto, un dibattito in termini
nuovi, che superi anche cOl1icez'iO'ni, anche
tesi che noi altra voIta abbiamo esposto,
pO'ichè oggi i prroblemi si !pongono in modo
diversa, e lo sviluppo tecnologioa economi-
co ha superata, in un oerto senso, i termini
del veochio dibattitO'. Occorre aprire un di-
scorso in questo 'senso, po['re questi pro-
blemi. Mi sembra invece che il paragrafo 37
del programma non ponga tali problemi e
quindi sia del tutto inadeguato e del tutta
nan cOHispondente a quelle che sono le esi-
genze, ,la necessità di fare, nel programma,
del sistema dell'illterventa pubblico uno de-
glì strumenti fondamentali dello sviluppo
economico, dell'intervento dello Stato 'Per
orientare e dirigere il processo econ'Ùmico.

P iR E S I D E N T E . Invito Ja Com-
IuÌ'ssiane ad esprimeI1e il suo avvi,so sul~
l'emendamento in esame.

T iR A BU C C H II , relatore. La Com~
missione rkonosce che queSlta emendam:ene
to nO'n è da considerarsi uno dei tanti emen-
damenti conettivl bpirati da considerazia-
ni di ,estetica legislativa, ma che effettÌ<va-
mente in esso si manifesta la assoluta di-
versità tra l'a1:tua]e oonoezione degli enti
a :partecipazione statale e quella che può
essere una visione di parte, per cO'IOlra che
Ine vogliono ,la trasfonmazione da aziende a
partecipazlone statale, Ida azi'ende dO'è che
operano in regime di autonomia, secondo
direttivle generali, in aziende che siano or-
gani diretti dell'aziane dell.o IStato.

L'approvazione di queSito emendamento
implicherebbe realmente .la t'fasformazione
delle aziende a part,ecipazione statale da
quell'O che sana ad ahre di diversa natura.
Non sembra, perciò, che in questa sede ed
in questo terreno si passa discutere di
quelsta argomento.
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Evidentemente, nella situazione attuale,
vale 1'affermazione posta nel programma, e
cioè, che le aziende a partecipazione statale
agiscono «con criteri di rigorosa economi~
cità »; quando noi ,diciamo «criteri di ri~
gorosa economicità », intem:di,amo: sul Iter-
Deno economico, >cercando, nei limiti deUe
finalità sociaH, anche il profi1Jto.

Quando il senatore IPirastu ['Dopone, inve.
ce, >che si interpreti l'economkità neJ sen-
so che si debba a qualunque costo, raggiun-
gere un determinato lfine oon i minimi mez~
zi, 'può essere anche nel giusto, ma ci porta
al di fuori delle concezioni e della realtà
attuale.

Quindi, noi, pur riservandoci compl,eta-
mente il libero 3.Ipprezzamento su quella che
potrà essere la valutazione futura, al10 sta.
to attuàJle, non possiamo accogliere un
emendamento che, 'implicitamente ~ non
voglio dire surrettiziamentle ~ implichereb-

be .la trasformazione del sistema deHe par~
tec~pazioni 'statali.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio le ,ddla progmmma~
zione economica ad esprimere l'avviso del
Governo.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilan-
cio e della programmazione \economica~
Sono contrarioall'emendaJmento, anche per~
chè una parte delle qruestioni qui sollevate
sono state già regolate dalla legge delegata,
che è stata già approvata e che deve esselle
ora pubblicata sulla Gazzetta ufficiale nei
prossimi giorni, per la soppressione del
Comitato interminis,terial,e delle ,paI'tecipa-
zioni statali e per il passaggio dei poteri
al CIPE. Tra l'altro, in quella legge, vengono
rafforzati i paten del Minist,eroe vengono
dati al CIPE i poteri di approvazione dei
progra'mm'i.

Quindi ~ aggiungendo alle considerazioni
svolte dal senatore Trabucchi anche que~
sta: cioè che molte di queste questioni so-
no già regolate dalla legge delegata ~ riten~

go che si debba respingere l'emendamento.

P RES 'I D E N T E . Senatore Pimstu,
insistle nell' emendamento?

P ,I R A S TU. Insisto.

P RES I D E N T E . Meltto ,ali voti
l'emendamento sostitutivo pDesentato dai
senatori Pirasiu, Adamoli e FrancaviUa. Chi
l'approva tè pregato di a:lZiarsi.

Non è approvato.

Da arte dei senatori Roda, Di Prisco e
Passoni è stato presentato un emerrclamen-
tu sostHuiivo del rparaglrafo 37. Se ne dia
lettura.

B O N A F I N I , Segre:tario:

Sostituire il paragrafo con il seguente:

«Agli enti pubblici ed alle imprese pub~
bliche è affidato il compito orientativo nelle
scelte attuat:~ dal Pragramma per lo svilup-
po economico e sociale del Paese.

Affinchè il peso nell'econamia del Paese de-
gli enti ed imprese pubbliche diventi sem~
pre maggiormente determinante, in funzio~
ne al principio che esse costituiscono le mag~
giori leve della pianificazione, sarà program-
mato nel quinquennio, il massimo sforzo per
il lorO' patenziamento finanziario, in dò sal~
vaguardanda il principio dell'assoluta econo-
micità di gestione e di rigorosa amministra~
zione che elimini ogni spreco o doppione,
con particolare riguarda agli organi direzio-
nali che debbonO' costituire esempio di effi~
cienza e di economicità anche per le im~
prese private.

Al CIPE è demandato il compito di appro--
vare i programmi di investimentO' negli enti
e aziende pubbliche, dietro praposta dei Mi~
nisteri competenti, i relativi piani finanziari
e le adeguate caperture, il tutto in armonia
con le finalità del piano.

Tale nuova politica verso il settore pubbli-
ca d'impresa comporta Ulna svolta nella po-
litica creditizia in modo che la priorÌ'tà nelle
disponibilità del risparmio sia adeguata ai
fabbisagni finanziari di dette imprese pub-
bliche.

I rendiconti annuali di gestione delle im-
prese pubbliche (bilanci e relazioni) debbo-
nO' essere impostati ad assoluta chiarezza e
veridicità e portati a conoscenza dell'opinia-
ne pubblica, atltraverso un più qualificato
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ed analitico sviluppo dei conti economici an-
nuali, affinchè sia possibile un giudizio im~
mediato e qualificato sul modo e sul tipo
di conduzione aziendale, che comunque deve
essere sempre ispirata a concetti di econo-
micità e di assenza di spl'echi, spedailmente
nel settore delle spese generali riguardanti
gli crgani diret,tivi ».

P RES I nE N T E . Il senatore Roda
ha facoltà di iIlusltmre questo emendamento.

R O D A . Le confesso, ,onorevole Mini~~
stm, che più ci si (Iddentm nella lettura,
sezionamdo paragrafo per paragmfo e pa"
rola per parola, più ci si rende conto che ci si
trova di fronte ad una manifestazione di
buone intenziO'ni, ad una elencaziome di
progetti che possono essere tutti validi, ma
sono casI ,sfoca,t( nebulosi, incerti che ci
si chiede veramente a che oosa serva discu~
tere su questo prO'gramma. Tanto è vero
che in un capitolo ohe ha per oggetto l'or-
dinamento ,delle pubbliche imprese, abbia-
mo sentito ~ e non ce ne era bisogno ~
dal coUega Pirastu, quale concetto si debba
avere delle pubbliche imprese e quanta in~
f1uenza dette pubbHche imprese pO'ssano
avere rnell'es,ecuzione del piano.

Ebbene, se non altro per il fatto che le
pubbliche imprese ~ specialLrnente quelle

che operano nel vivo del nostro tessuto eco-
nomico ~ hanno gO'duto sin qui di forti
,finanziamenti, e ne godranno ancora in fu-
turo, va,leva la pena fO'rse di dedicare un
solo striminzito paragrafo di [Joche righe
alloro or,dinamento, cui si vuole assegnare,
nreBe intenziO'ni cLel piano, un peso decisivo
e odentativo nellesoelte di politica azienda-
le del nostro Paese?

Come dicevo, ill primo capoverso cLel pa~
mgrafo 37 se 1a sbriga con tre ooncetti che
sono così ovii che, ove £ossero stati omessi,
non sarebbe oambiatO' nulla. Esso infatti
recita: «Il sistema delle paI1tedpazioni sta-
tali e le imprese pubbliche sono strumento
della politica ,diI1etta ad avvicinare e a rag-
giungere finalità e obiettivi stabHiti dal
programma ». Ci mancherebbe al tra che
proprio le imprese statali, ,finanziate 001
pubblioo denalro, create daHa volontà del

Parlamento e SOl"J1ette daUa vokmtà del Go-
verno, ,esorbitassero daHe ,finalità del piano,
anzi si mettt'ssero contro il piano!

Il secondo concetto ,è questo: « Gli enti

I e le imprese pubbliche sonO' chiamati a
svolg1ere nell'ambito del settore pubblico
una attiva funzione iilljprenditoriale ». Che

cO'sa significa: «una ,attiva funzione impren~
ditoriale »? Io penso che questo concetto
meritava una pI1ecis,azione maggiore. Io ho
letto una critica sul programma nel set1o~
re dei trasporti che, quando arriveJ1emo aJ
detto capitolo, mi farò dovere di ricordare
al ,Parlamento. Essa ricalca le critiohe di
genericiJtà. Si avanza, per esempio, una
critica di mancata conosoenza specialmen-
te dal punto di vista dei t,rasporti privati
e pubblici, da parte del Govemo. Ci si chie-
de come si sia pO'tuta impegnaJ1e nel piano
un t'otale di X milia,rdi, suddividendolo poi
in una ,congerie di adden1di, senza aver pre"
so ,prima diretta oonoso~nza dei prlOhlemi
regionali e provinciali, perchè le strade so-
no comunali, provinciali, regionali, statali e
così via.

La medesima critica va:le ancor di più
per l'o:rdinamento delle imprese pubbliche.
Il nostro emendamento cerca di inslerirvi
quel tanto di garanzila e di impegno in mar
niera da garantire per lo meno che quakhe
cosa si ,faccia in questo settore. Nel primo
capoverso, ad esempio, si enuncia questo
principio: «essi operano secondo criteri di
rigorosa economicità ». Che cosa significa?
Una impresa privat1a può anche permettersi
il lusso di non operare seoondo ol'iteri « di
rigorosa econO'midtà », ,perchè l'i,mpI1endi~
tore privato ci rimetterà di tasca propria
o andrà avanti al tribuna:le sot,to la Vieste
di imprenditO're l£aHito; ma nel 'Slettore
pubblico, quando si va al di sotto della rigo~
rosa ec'Onomicità, ap[Junl0 perchèsi tratta
di quattrini del contribuent,e, comincia l,a
finanza allegra.

Il nostro emendamento tende a pun~
tJUalizzare il cri,terio della rigoJ1osa econo~
micità. Io so benissimo, per esempio, ohe
in questi lunghi anni voi siete stati afbc~
oendati nell'elalborazione di questo dO'cu~
mento 'e non av'ete avuto i'l tempo che ab~
biamo avuto noi, mOldestissimi padamenta~
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l'i, di ,leggere ,le ,relazioni della CDfite dei
conti. Ma posso testimoniare che neanche
una delLe relazioni della Corte dei conti,
che riguardano l'attività degli enti che so~
no oggeHo e soggett.o insieme del vostro ,pa~

l'agl'afa 37, è ,priva di critiche. Ed ecco
il motivo delle critiche deHa Corte dei con.
ti, che naturalmente sfocIano anche in sug-
gerimenti al Governo: perchè innanzi tutto
la Corte dei cOlnti pr~ma che a!l Parlamento
si rivolge al Governo, in quanto sta al Go-
verno ipl1endere ,tutti quei provvedimenti ~

e non è certo facoltà del Parlamento que~
sta ~ per sanare tutto quanto di illecito,
di irraziDnale, di iUogko, di anti,eoornomico,
di non rigorosamente .ortodosso avviene nel-
le imprese pubbliche.

AUoTa, onorevole IPiieraccini, ecco che an~
che in un progr.amma slffatto avrebbe do~
vuto trovare maggiore pr1ecisazione detto
conoetto di rigofiosa economicità, prenden'do
ad esempio, come vi dta la Corte dei con--
ti, i fatti più rnacroscopici di irrazionale
amministrazione e di non certo rigorosa
economicità.

Quante volte .la Corte dei conti ci ha
menzionato i ConsigH di amministraziDne
scaduti da anni che ]]jon si rinnovano, i col-
legi sindacali scaduti da anni che non si r,in-
novano proprio in quegli enti pubblici! Per
cui la Corte dei conti .ci ammonisce come in
moltissimi casi queste imprese pubbliche
sono diventate addirittura acefale, perchè
oramai prive di facol,tà gilUri<dka di pren-
dere impegni!

Quante volte la Corte dei conti non ci
ha parlato di violazione dei principi statu~
tari! Un richiama all'osservanza degli sta-
tuti poteva anche essere lil1'serito nel piano.

Quante volte, ad esempio, la COfite dei
oDnti ha deprecato il ritaJ1do nella presen-
taziDne dei bi1'anci. Ebbene, tutto ciò che
vale ,came norma neUe società pdvate, nel-
,le imprese pr.ivate, sembra nDn valere af-
fatto per le ilTIJJrese pubbliche.

E quante volte la Corte dei oonti nDn ha
depI1ecato la iUegibj,lità degli stessi bi-
lanci !

gcoo che il nostro emendamento, seppu-
r,e ]]jon parla di crilteri di ,rigorosa ,economi~
cità, tuttavia si permette di inserire qual-
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che pdncipio che aH',economicità si ispira,
per cui risulti 'meno generico il vostro con-
cetto.

Riguarda la pO'litica creditizia, il piano
assDlutamente ignora o non pian,Ìifioa nel
çapitolo riguardante l'ordinamento delle
pubbliche imprese, il problema del loro fi-
nanziamento, mentre nel nostro emendamen-
to .esso trorva invece una oollocazione al-
,lorchè si dice: « Tale nUDva (politica verso
il settore pubblico di impresa comporta
Ulna svDlta nella politica creditizia iln modo
che la priorità nelle disponibilità del ri-
sparmio si,a adeguata ai fabbisogni finan~
ziari di dette imprese pubbliche ». 'Natu-
ralmente tali fabbisogni finanziari, prima
di attingere aI denarO' del pubblico rispar~
mio, devono essere :d:gorosamente esami-
nati e approvati dal CIPE.

Ecco il motivo per cui, concludendo, rac-
oomandiamo il nostm testa per motivi di
maggior garanzia e minor generidtà nel-
l'impegnativo capitolo riguardante il finan-
ziamento deLle JJubbliche imprese.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen-
damento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. La Com~
missione deve tener conto di tre gruppi di
elementi. Il primo gruppo riguarda l'orga~
nizzazione generale delle partecipazioni sta~
tali e le loro finalità. Su questo punto l'emen-
damento Roda corrisponde sostanzialmente,
nell'ispirazione generale, all'emendamento
Pirastu. Su questo punto pertanto il Se.
nato si è già pronunciato. Debbo quindi di-
re che ha ragione il senatore Roda quando
afferma che necessariamente il Senato dirà
di no.

R O D A Ma con le ragioni non ac-
cendo il fuoco!

T R ABU C C H I, relatore. Il secondo
gruppo riguarda alcune precisazioni che il
senatore Roda ha fatto nell'emendamento.
Il terzo gruppo riguarda quello che egli ha
aggiunto nel suo intervento di oggi. Infatti
quando il senatore Roda è pregno di argo-
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menti, aggiunge attraverso la discussione
orale sempre nuovi concetti rispetto a quel~
li che sono stati oggetto di quanto ha già
scritto.

Effettivamente la Commissione deve di~
re che nella stessa discussione sono emersi
due punti di vista sostanzialmente op~
posti: quello per cui si vuole che le aziende
a partecipazione statale possano concorre~
re sul piano commerciale con quelle private
e quindi agire anche secondo le formule e
le attività inerenti all'azione privata e
quello per cui si vuole che esse siano con~
trollate, sopracontrollate, direi onde sulle
stesse il Parlamento debba esprimere ad
ogni passo la propria opinione, e così via.
Ciò sarebbe come mettere in gare di corse
due cavalli, uno caricato addirittura con un
pezzo di artiglieria e il secondo senza nien~
te. Evidentemente, per quanto forte e po~
tente, il primo n'On arriverebbe certo a
vincere il premio.

Se vogliamo studiare il problema delle par~
tecipazioni statali dobbiamo risolvere e af~
£rontare, non in questa sede, la parte che de-
ve essel'e data a:llo spirito di iniziativa delle
partecipazioni statali e allo svolgimento di
questa iniziativa e la parte che deve essere
rlata ai controlli i quali servono, sì, a farci
piangere sui peccati altrui, ma non servono
mai a far sì che le aziende a partecipazi'One
statale operino in modo che si possano evi-
tare le conseguenze del non voler far nulla
o del fare le cose sbagliate.

È un problema che va esaminato, ma non
così di scorcio, bensì cercando veramente
di affrontarlo nella sostanza, per quanto ri-
guarda prevalentemente l'efficacia dei con~
trolli e le conseguenze negative del modo
con cui sono concepiti ed attuati.

Lo stesso per quanto riguarda l'attingere
al risparmio. Quando il senatore Roda dice
che il risparmio deve essere usato come ba-
se di un credito da ,dare sempre Gon preva~
lenza alle aziende statali esprime un con-
cetto esatto, ma s'Olo in quanto le partecipa~
zioni statali agiscano sul limite della chiara
concorrenza, quindi chiedano solo ciò che
è economico chiedere. Non si può dire che
le aziende statali possano attingere al ri-
sparmio quando ne hanno bisogno, senza li~

IT1\ite, J.rmitando così in modo assoluto
le aziende concorrenti del mondo privato.
Quando il denaro si trova con precedenza
e senza fatica, si spende anche con meno
preoccupazione (l'umanità è fatta così e
non la possiamo cambiare) di quando i mez~
zi si acquisiscano con fatica in concorren-
za con coloro che sanno certamente far frut~
tare meglio i capitali affidati.

Per questi motivi la Commissione, senza
pregiudicare il futuro esame di tutto il rap~
porto tra enti a partecipazione statale ed
enti privati, ritiene che attualmente sia più
che sufficiente quanto è detto nel disegno
di legge.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Minist,ro del bilancio e della programma-
zione economica ad esprimere l'avviso del
Governo.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan-
cio e della programmazione economica. So-
no contrario all'emendamento per le ra-
gioni ampiamente illustrate dal relatore. Vo-
glio però dire al senatore Roda, che ha
accusato di genericità il nostro testo, che

n'On mi 'pare che il suo emendamento porti
molti maggiori dettagli, anzi mi pare che
contenga dei princìpi che sono ancora più
evanescenti di quelli che egli attribuisce al
nostro testo. Faccio un esempio: «Agli en-
ti pubblici ed alle imprese pubbliche è affi~
dato il compito orientativo nelle scelte at-
tuate dal Programma per lo sviluppo eco-
nomico e sociale del Paese ». Ebbene, desi-
dererei sapere che cosa vuoI dire tutto que-

sto. Naturalmente l'O dico soltanto a titolo
polemico.. .

R O D A. Se la Presidenza mi permette
di replicar'e, posso dirle senz'altro che co~
sa vuoI dire.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan-
cio e della programmazione economica. Co-
me ripeto, lo dico soltanto a titolo polemi~
co perchè mi pare, senatore Roda, che sia
troppo semplice accusare il programma di
genericità e sostituire ad un paragrafo un
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altro paragrafo che è per lo meno altrettan~
to generico

P RES I D E N T E Senatore Roda,
insi'ste nell'emendamento?

RODA Sì, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo presentato dal
senatore Roda e da altri senatori. Chi l'ap~
prOV1a è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Artom e Bosso è
'

stato presentato, sempre sul paragrafo 37,
un emendamento aggiuntivo. Se ne dia let~
tura.

B O N A F I N I, Segretario:

Dopo il seiOondo comma, inserire a se~
guente:

«L'intervento pubblico nella diretta atti~
vità produttiva mediante assunzione di par~
tecipazioni stataH nell'ambito di un quadro
organico dovrà essere limitato a settori spe~
cificatamente stabiliti dalla legge. Tutte le
partecipazioni statali che non siano giusti~
ficate da gravi ragioni di ordine economico
e sociale dovranno essere smobilitate. Lo
smobilizzo delle attività pubbliche in cam~
po economico dovrà essere indirizzato a pro~
muovere lo sviluppo dell'azionariato po~
polare ».

P RES I D E N T E. L'emendamento è
già stato illustrato. Invito la Commissione
ad esprimere su di esso il suo avviso.

T R ABU C C H I, relatore. La Com~
missione è sostanzialmente contraria al~
l'emendamento anche perchè si trova di
fronte alla reiezione del precedente emen~
damento del senatore Roda, con il quale si
domandava di ordinare un intervento indub~
biamente eccessivo delle partecipazioni sta~
tali; qui ci troviamo di fronte ad una con~
cezione eccessivamente unilaterale per il
motivo opposto, perchè troppo limitativa.
Parlando di interventi nel campo economico

ritengo che non si possa accettare una limi-
tazione come quella contenuta nell'emenda-
mento in esame che vorrebbe l'intervento
pubblico solo per settori stabiliti per legge,
eccetera. Abbiamo visto poi che nella prati-
ca è assolutamente impossibile attenersi a
concetti così restrittivi. Su questo senso la
Commissione, come ripeto, è contraria al-
l'emendamento.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programma~
zione economica ad esprimere l'avviso del
Governo.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan~
cia e della programmazione economica. So~
no d'accordo col relatore.

P RES I D E N T E. Senatore Artom in-
siste nell' emendamento?

A R T O M. Sì, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento aggiuntivo presentato dai
senatori Artom e Basso. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Roda, Di Prisco e
Passoni è stato presentato un emendamento
sostitutivo al paragrafo 39.

Se ne dia lettura.

G E N C O , Segretario:

Al secondo comma, sostituire le lettere a),
b), c), d) ed e) con le seguenti:

« a) aggravio di responsabilità per gli
organi direttivi e di controllo societari,
dato l'attuale deterioramento del concet~
to di società di capitali;

b) pubblicità, attraverso allegati al bi~
lancio, di carattere analitico, delle parte~
cipazioni in altre società;

c) più salda difesa delle minoranze
azionarie, attraverso:

1) una loro partecipazione al colle~
gio sindacale;
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2) riduzione dell'attuale minimo ri~
chiesto per la convocazione delle assemblee
ai sensi dell'articolo 2367 del Codice civile;

d) divieto di partecipazione in altre
società per un ammontare pari o superiore
al 50 per cento del capitale sociale e riser~
ve (con esclusione delle società finanziarie
o di investimento mobiliare) con obbligo
di allegare al proprio bilancio quello delle
società in cui la partecipazione sia supe~
riore al 20 per cento del capitale;

e) più larga pubblicità ai bilanci con
l'introduzione di schemi obbligatori, per il
conto dei profitti e delle perdite, che ren~
dano non equivoca la percezione dei fatti
aziendali e ne presentino analiticamente gli
elementi dei costi e dei ricavi;

f) idonei minimi di capitale per tutte
le forme di società ed adeguate responsa~
bilità penali e civili per gli amministrato~
ri atte a garantire la scomparsa delle at~
tuali molteplici forme di società surretti~
zie (familiari o personali);

g) maggiore indipendenza
gani di controllo societari con
rietà di un sindaco nominato
giudiziario nelle S.p.A.;

h) vigilanza governativa nei confron~
ti delle società ammesse alle quotazioni di
borsa, delle società finanziarie, fiduciarie
e di investimento mobiliare ».

degli or~

l' obbligato~
dal potere

P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

" R O D A. Onorevole Ministro, io reche~
rei grave offesa al Presidente e all'assem~
blea se volessi ritornare sui miei passi per
replicare a lei. Lo farò in un'altra circo~
stanza. Allora io le chiedo, in contropiede

~ mi perdoni il linguaggio sportivo
~ di

dirmi se l'ell).endamento nostro riguardan-
te le società per azioni sia molto più gene-
rico, per disgrazia, come ella ha sostenuto,
del vostro testo. Onorevole Ministro, ad un
certo momento dobbiamo dircele certe co-
se; ho sempre sostenuto la tesi che vi sono
deJ1e cose che bisognava fare prima della
programmazione: ne ho elencate ~ ci ritor~

neremo sopra in seguito ~, in buona misu~

ra, ma, fra le molte, a me sembrava che bi~
sognasse dare una struttura nuova alle so~
cietà di capitali (struttura che è stata data
in tutti i Paesi della Comunità: la Francia
ci ha preceduto di diversi anni, la Ger~
mania di qualche anno, mentre noi siamo
ancora nel limbo delle buone intenzioni,
siamo ancora, per quanto riguarda le so~
cietà di capitali, alla legislazione di decen~
ni orsono).

Tutti sanno che, specialmente in questi
ultimi decenni, ci sono state svolte dal pun~
to di vista ddI'impiego dei capitali e delle
dimensioni delle imprese societarie. Ebbe~
ne, per quanto riguarda l'ordinamento del~
le società per azioni ~ siccome c'è anche
in gestazione, mi sembra, un progetto di
legge di iniziativa governativa che è stato
già esaminato dal CIPE, il quale ha pro~
posto alcuni correttivi ~ a me sembra che
questo progetto di legge avrebbe potuto es-
sere contemplato anche in questo piano con
una decisione maggiore, non semplice-
mente con delle affermazioni generiche
(quando dico generiche, non faccio che
esprimere un aggettivo, che non deve of~
fendere nessuno). Esprimo, forse, una mia
sensazione, ma molte volte una situazione
di fatto, oggettiva. Una situazione oggetti~
va si ha veramente quando io dico: gene~
rico è l'ordinamento delle società per azio~
ni nello smilzo paragrafo 39. Che cosa si.
gnifica, infatti, un nuovo orientamento nel.
le società di capitali? L'abbiamo detto noi

nel nostro 'emends.mento. Si vuole con~
tinuare nel malvezzo di considerare indenni
da ogni responsabilità gli attuali organi di-
rettivi e di controllo di una società, vale a
dire, il consiglio di amministrazione, il col~
legio dei sindaci, per meglio esprimer ci ? Ec.
co allora che il nostro emendamento dice,
meno genericamente di quanto non faccia
il Governo: aggravi o di responsabilità per
gli organi direttivi del controllo tributario.
Dato l'attuale deterioramente del concetto
di società di capitali, affermiamo almeno il
principio del come questo concetto si sia
venuto deteriorando, soprattutto per scopi
fiscali che è qui inutile che noi illustriamo.

Per esempio, per quanto riguarda il bi~
lancio, sappiamo benissimo che pubblicità
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viene data ai bilanci di società di capitali,
anche di quelle imprese che annoverano a
migliaia e a migliaia i piccoli risparmiatori
come azionisti: sono bilanci che non rag-
giungono mai l'azionista, sono bilanci del
tutto Hlegibili, almeno per quanto riguarda
il conto profitti e perdite.

Lei, onorevole Ministro, mi risponderà,
da par suo, ed anche il senatore Caron, che
tutto ciò è contemplato ~ specialmente la
stesura del bilancio ~ nella nuova legge di
riforma delle società di capitali, legge, ri-
peto, che doveva essere uno strumento an-
ticipatore del piano, doveva venire prima
del piano.

Avete annunziato la riforma delle socie-
tà per azioni da quei banchi fin dal 1963;
non lei, onorevole Pieraccini, che aUoI'a
non era ancora Ministro, ma l'onorevole
Moro che era Presidente del Consiglio...

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan-
cio e della programmazione economica.
C',ero anch'io.

R O D A. Lei era in un altro settore.
Io l'avrei vista una magnifico Ministro del-
la pubblica istruzione, ma lei nel settore
della pubblica istruzione non c'è mai stato:
ricoI'do che era Ministro dei lavori pub-
blici. Le chiedo quindi scusa di questo mio
lapsus.

Comunque, dicevo, noi abbiamo ancora
nelle orecchie il timbro di voce dell' onore-
vole Presidente de] Consiglio che diceva
che fra i primi atti di questo Governo nel
nostro Paese ci sarebbe stata la riforma del-
le società per azioni. Si trattava di una ri-
forma che, come molte altre, non costava
nulla, sarebbe stato sufficiente portarla
avanti: e non mi si venga a dire che non
si disponeva di una copertura per realizzar-
la. Era uno strumento che, se anticipato ri-
spetto al piano, avrebbe anche potuto per-
mettere al piano stesso di far sentire mag-
giormente la sua influenza nel guidare le
imprese di capitale, naturalmente alludo al-
le imprese di capitale privato.

Ecco che invece, adesso, sforniti come sie-
te di una nuova regolamentazione delle so-
cietà di capitali, avete dovuto, gioco forza,

rimanere nel nebuloso per quanto riguar-
da il vostro voluto intervento, se non come
guida, almeno come orientamento (ecco i
limiti delle imprese pubbliche nella funzio-
ne di orientamento!) dell'attività privatisti-
ca.. Ecco il motivo per cui noi nel nostro
emendamento, quando parliamo di aggravi
di responsabilità per gli organi direttivi ec-
cetera, senza avere la pretesa di dettare
una guida, neanche blanda, in questo cam-
po ~ sarà compito del disegno di legge ~

vogliamo però affermare alcuni concetti pre-
giudiziali che riteniamo debbano essere in-
seriti nel piano. Tali concetti sono, ad edi-
ficazione dei colleghi, oltre quello dell'ag-
gravio di responsabilità per gli amministra-
tori, per i sindaci, di cui conosciamo il mo-
do di amministrare, quello di una maggio-
re pubblicità da assicurare attraverso alle-
gati al bilancio, di carattere analitico, del-
le partecipazioni in altre società, in ma-
niera che le società a catena vengano con-
trollate (sono le società che più interessa-
no il legislatore e soprattutto il legislato-
re di una politica di piano), nonc'hè quello
di una più salda difesa delle minoranze
azionarie. Si parla di difesa del piccolo ri-
sparmiatore: ebbene, si affermi anche que-
sto principio, quando si enuncia che si pro-
cederà ad una riforma delle società di ca-
pitali. La difesa delle minoranze azionarie
dovrebbe realizzarsi col prevedere la loro
partecipazione al collegio sindacale e con
la riduzione dell'attuale minimo richiesto
per la convocazione delle assemblee. Io non
preciso se debba trattarsi di un membro :o
di due membri, questo 10 deciderà la legge;
bisogna però, per lo meno, affermare il prin-
cìpio della difesa delle minoranze, che poi
nella maggior parte dei casi rappresentano
la vera maggioranza. Basterebbe del resto
che noi guardassimo quanti soci interven-
gono e quale capitale rappresentano i po-
chi soci intervenuti 'nei confronti della nu-
merosissima pleiade di azionisti della « Mon-
tecatini », della « Montedison » o di altre so~
cietà di quel tipo, per vedere come queste
grandi imprese private societarie siano in
sostanza guidate da minoI1anze. Quindi,
quando noi diciamo tutela delle minoranze,
sarebbe in pratica opportuno dire tutela
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del,le maggioranze,~ chè sicoome non sono
unite evident,emente non possono far ,sentire
la loro voce. Ecco il motivo per cui noi ap~
prendiamo dai resoconti delle assemblee
azionarie come una ristl'etta cerchia di gros~
si azionisti, che però in per-centuale :Dappre~
sentano al massimo il 40 per cento dell'in~
tero capitale sociale, guidi essa la sacietà.

Ma, dal momento che non avete predispo~
sto prima del piano una riforma delle gros~
se società di capitali, almeno dite quali sono
i vostri orientamenti, specificate quali so~
no le vostre intenzioni. Ciò, lasciatemelo
dire, onorevoli colleghi, avrebbe avuto un
grande risultato anche per quanto riguarda
le interpretazioni del piano.

Oggi, onorevole Pieraccini, il vastra pia~
no viene letto proprio dai grandi impren~
ditori che guidano le grandi società di ca~
pitali, perchè uno strumento che li control~
li, uno strumento che garantisca le mino~
ranze (che sono invece maggioranze), l'an~
nunciata riforma ~ annunciata dall'ono~
revole Moro tre anni e mezzo fa ~ delle
società per azioni non c'è ancora, e ci fa di~
spiacere che certi princìpi, contenuti nella
legge di piano, aocolti anche da noi, ven~
gano :addirittura irrisi da certi grossi oapi~
tani d'industria perchè ~ ripeto ~ una 're~

golamentazione di queste grosse società pri~
vatistiche di capitali non è stata fatta.

Io parlo così a braccio, ma queste sono
cose che sento io e vorrei sentissero anche
i miei colleghi quando si tratta di alzare o
meno la mano. La richiesta di un minimo
per la convocaziane delle assemblee, per
cui occorrerebbe ~ io direi ~ una maggio~
mnza strabocchevole; la richiesta di san~
zioni contro certi amministratori infedeli,
ed altri punti di cui vi faccio grazia (perchè
voi avete diligentemente letto il nostro emen~
damento e l'avete chiosato in ogni suo pun~
to) 'sono cose interessanti; sono affermazia~
ni di principi e non dettagli: non vi è in que'-
sto nostro emendamento la pretesa di ta~
gliare l'erba s'Otto ai piedi dei legislatari che
dovranno apPlrovaI1e, modifioare o respin~
gere (quandO' verrà e se verrà nella prossi~
ma legislatura) la tanto attesa riforma delle
società per azioni.

Io non enuncio gli altri punti del nostro
emendamento, però, onorevole Ministro, le
chiedo, per il diritto della ritorsione, se
questa volta il nostro emendamento è molto
più generico del vostro testo.

PRESIDENTE.
missione ad esprimere il
l'emendamento in esame.

Invito la Com~
suo avviso sul~

T R ABU U C C H I relatore. Dire
che la Commissione o per lo meno il com~
missario che vi parla sia entusiasta dei
progetti di riforma delle società commer~
ciali di cui si oonoscono i testi sarebbe,
certamente, dire una grossa bugia; la Com~
missiane non è entusiasta e si riserva, per i
suoi membri e per il Senato tutto, pieno
e libero il giudizio per quando si tratterà
espressamente di questa materia.

Devo dire al senatore Roda, però, che non
possiamo, in sede di programma, cercare di
determinare tutto quanto è necessario sta~
bilire per la riforma delle società per azioni.
La difficoltà prima del problema delle so~
cietà per azioni ~ intendiamoci bene ~ è
determinata dal fatto che ,il nostro Stato si
trasforma, mentre l'istituto delle società per
aziani è collegato, nella sua origine, al -con~
cetto capitalistico dell'eoonomia. La trasfor~
mazione deve andare quindi ben più in là,
secondo me, di quella che può essere la par~
tecipaziane, al collegio sindacale, di un sin~
daco nominat'O dél!ll'autorità giudiziaria la
quale per non faJ1e parzialismi o non subire
critiche non potrà che seguire un ruolo al~
fabetioo o scegliere la persona da nominare
a caso, in una maniera qualsiasi; deve an~
dare ben più in là di quello che può essere
il contenuto di altre questioni del genere.
Così, per quanto riguarda il famoso pro~
blema della tutela delle minoranze, senatore
Roda, parliamaci chiaro, n'Oi sappiamo be~
nissimo che -cosa significa in pratica la tutela
delle minoranze: significa spessa dare alle

minoranze anche la possibilità di ricattare
la maggiaranZJa.

R O D A. Non è vero, senatore Tra~
bucchi!
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T R ABU C C H I, relatore. Ci s'Ono si-
tuazioni che vanno esaminate su un piano
molto più vasto e più -concreto di quel che
qui si può fare ed il cui esame deve portare
ad un risultato 'sostanziale; 'Occ'Orre oitie-
nere che alle società possa continuare ad af-
fluire un capitale di rischio, con fiducia di
conservazione di impiego utile, ma che,
contemporaneamente, nelle società non si
possano creare gruppi di minoranza o di
maggioranza che pensino di utilizzare i ca-
pitali raccolti seoondo finalità non corri-
spondenti realmente agli interessi azienda-
li ed a quelli dell'economia nazionale.

Tutto il resto dovrà essere studiato e
quand'anche lo avremo studiato faremo
certamente migliaia di errori, perchè non
-,apremo forse tener conto dell'effett'O di
'Ogni norma su una quantità enorme di azio-
nisti, per i quali l'affectio societatis è nulla.

Oggi come oggi, i princìpl che sono espo-
sti per lo meno sono innocui ed evitano
scabrosità: per questo non viene dett'O nien-
te, tra l'altro, della p~ssibiIità dell'aziona-

l'iato operaio, della tutela delle azioni privi-
J.egiate o non privilegiate eccetera; guai pe-
rò se ci mettessimo noi a fare qui tutta la
riforma delle società per azioni...

R O D A. Non si parla neanche dell'in-
vestment trust!

T R ABU C C H I relatore. Che non
piace ad alcuni nostri colleghi. Sostan-
zialmente, noi non possiamo enunciare qui,
ripeto, i concetti che devono informare
la nuova legge sulle 'società azionarie o a
responsabilità limitata; accontentiamoci di
alcuni princìpi generali e poi discuteremo,
e certamente discuteremo a lungo, con una
discussione approfondita, alla fine della qua-
le forse il senatore Roda ed io ci troveremo
anche d'accordo. Allo stato attuale sarebbe
dannoso arrestare tutto il problema della
programmazione per studiare [e società
commerciali. Accontentiamoci quindi della
affermazi'One di alcuni princìpi fondamenta-
lissimi, come quelli che sono stati enuncia-
ti; affermiamo così l'imp'Ortanza della re-
sponsabilità pubbHca degli amministratori
e l'importanza che gli azionisti siano tute-

lati anche attoraverso la forma di tutela delle
minoranZie, se occorre, purchè -sempre la mi-
noranza non finisca per diventare dannosa
all'andamento della società.

Accogliamo i princìpi di pubblicità dei
bilanci, anche se, attraverso le società elet.
triche abbiamo visto che perfino i bilanci ti-
po servono assai poco. Cerchiamo in tutti j

modi di avvicinarci ad un sistema di lealtà
e di franchezza che dovrà essere quello nel
quale vivranno le società commerciali del
futuro quando avremo superato il senso di
diffidenza che persiste tra lo Stato e i cit-
tadini, senso di diffidenza che purtroppo ha
finora reso sempre impossibile perfino il
funzionamento leale, preciso e aperto di
molte istituzioni. Affermiam'O che delle so-
detàcommerdali ci sono due tipi che de-
vono essere regolati diversamente: le socie-
tà che, avendo i titoli quotati in borsa, -sono
sottoposte aI oontr'OHo dell'opinione pub-
blica, e quelle inveoe per le quali sarebbe
anche giusto aumentare il minimo di capi-
tale sociale, come il senator'e Roda propone,
ma che rappresentano solo un espediente
di carattere fiscale, molte volte, per nascon-
dere l'attività di tre o quattro cittadini che
si mettono insieme e che si «vestono» da
società anonima mentre hanno nome, co-
gnome, paternità, atto di nascita ed even-
tualmente anche atto «di matrimonio »,
quando decidano marito e moglie.

Secondo questi criteri, direi di poter es-
sere serenamente contrario ad emendamen-
ti che cerchino di introdurre concetti in ba-
se a princìpi e criteri che molto meglio esa-
mineremo a suo tempo, quando parleremo
della riforma di un sistema che certamente
allo stato attuale non è scevro di difetti.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programma-
zione economi:ca ad esprimere l'avviso del
Governo.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Sono d'accordo con il relatore. Faccio os-
servare al senatore Roda che, a mio pare-
re, egli è passato all'eccesso opposto rispet-
to all'emendamento precedente, perchè, co-
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me ha osservato il senatore Trabucchi, qui
si giunge proprio ad una specificazione di
punti che io ritengo debba essere riservata
alla legge e alla discussione in seno alla
legge.

Il piano non deve essere generico, tutta~
via deve limitarsi a stabilire alcuni punti
fondamentali, senza arrivar'e addirittura
ad una artkolazione di legge.

P RES I D E N T E. Senatore Roda, in~
siste nel suo emendamento?

R O D A. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto allora ai vo~
ti l'emendamento sostitutivo proposto dai
senatori Roda, Di Prisco e Passoni. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Artom, Bosso, Ni~
coletti e Grassi è stato presentato, sempre
al paragrafo 39, un emendamento tendente
a sopprimere al secondo comma, lettera d),
le parole: « in particolare attraverso la no~
mina di uno dei membri da parte dell'autori~
tà giudizi aria ». Avverto che questo emenda~
mento è stato ritirato.

Da parte del senatore Veronesi è stato
presentato un emendamento tendente ad ag-
giungere, alla ,fine del secondo oomma, la se~ '
guente lettera: « f) l'istituzione di partico~
lari forme di società per azioni in agricol-
tura ».

Questo emendamento è già stato illustrato.
Invito pertanto la Commissione ad esprime-
re su di esso il suo avviso.

T R ABU C C H I, relatore. Mi pare
che non sia il caso di parlare di istituzioni
di particolari forme di società per azioni
per l'agricoltura o per altro. Le società per
azioni sono la veste: la realtà è l'attività
che sotto la veste sociale è svolta. Vedremo
quando studieremo !'istituto sociale se po~
tremo introdurDe norme particolarmente
favorevoli alla creazione di società aventi
come scopo la gestione agricola, tenendo
conto deHa necessità di introdurre in una
gestione associata l lavoratori e gli attuali
conduttori oomecollaboratori alla produ~
zione; vedremo allora se sarà possibile tro~

vare una forma di associazione di capitali
di lavoro nell'impresa agricola, rientrando
nella figura generale delle società per azio-
ni, che risponda alle caratteristiche parti~
colari delle attività agricole e superi :le at~
tuali forme di collaborazione nell'attività
agricola.

Allo stato attuale, dir,e ciò che faremo per
l'agricoltura o per l'artigianato o per altro
sarebbe prematuro.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevo-
le Ministro del bilancio e della programma-
zione economica ad esprimere l'avviso del
Governo.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi~
lancio e della programmazione economica.
Sono d'accordo con le considerazioni svol~
te dal relatore.

P RES I D E N T E. Il proponente insi~
ste nell'emendamento?

BERGAMASCO.
dente.

signor Presi~Sì,

P RES I D E N T E Metto ai voti
l'emendamento aggiuntivo presentato da]
senatore Veronesi. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

:Da parte dei senatori Roda, Passoni e Di
I Prisco è stato presentato un emendamento

aggiuntivo all'ultimo comma del paragrafo
40. Se ne die lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

All'ultimo comma, secondo alinea, dopo
le parole: « delle attività cooperativistiche »,
aggiungere le seguenti: « conseguibile attra~
verso il potenziamento dell'apposita sezione
speciale per il credito alla cooperazione
esistente presso la Banca nazionale del la~
voro nonchè la costituzione di fondi pubbli-
ci di garanzia per rendere più agevole ed
economico il ricorso al credito da parte
delle cooperative ».

P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha facoltà di illustrare questo emendamento.
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* R O D A . Onovevole PI1es1dent,e, onore-
voli co,Ueghi, mi spialoe di Idover aDicora im-
perversare, ma penso ohe SliG\Jnogli Ulltimi

emendamenti di una certa impo,rtanza per
quest'oggi: fina a domani vi lascerò tran~
quHli.

Chi vi ipada è un oooperatove vecchio e
convinto, ammin~S'tratore di coo,peratilve. I

Ebbene, ono,revole Ministro, a questo ne..
gletto lsetltore, eppure veramente importan-
tissimo ,e nabi1ilssimo, della vita econom.Ìca,
al settore della cooperazione, a¥rei vi.sto
con grande piacelre, da ,péIJrte di un MinistrO'
socialHslta come ill compagno Piera'ocini, che

fosse dedicato qualcasa di più di, questa
pamgrafo tremendamente generi>co e di
queste 'pO'che righe.

Onorevole P~evaccini, quante volte nella
mia pa1ssata funziane di convinta G\Jsselrtore
della coaperazione nel nastro Pé\!ese,convin-
to per dieclmila e un motivo, quando ho toc-
iOato con mano che cosa ha realizzato .it1

principio cooperativilstico in G\Jltri Paesi,
specia'lmeDite nei oOlsiddettJi Paesi oIltmcar-
tina, mi sono chi,esto oame mai nel no,s tra
Paese non si sia pensato la dare una strut-
tura, un poteiI1!ziameDito maggiore alila for-
ma coope-rativa! Sana tutte malinoonie, ri-
peto, dhe però esprilmo in questo momento
a lei, anarevole Ministm, perchè la caope-
razione è un conoetto che è nato con il so-
cialismo e, ripeto alDioora, da un MiniiS'tro
sacialista avrei ve:mmeni'e voluto a,lmeno
un atto di fede e non pOlche righe soiltanto
dedica'1e alla caoperazione.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue R O D A). OnoI1evolle ministro
Pi:eracoini, molto spesso mi 'Sono sentita
chiedere dai compagni pres1denti de:lle no-
stre oaoperative, anni e anni or sono, quale
dì:ffierenza c'era, soprattutto fiscale, tra g1:i
altd e 10,1'0 coperatori, che lavoravano tut-

to il giorno senzaill guadagna di un cente-
,silmo, che ammilIlistravano le Ilaro caoperati-
ve, che non avevano neSl~l\.l'na finailità di lu~
cro. Le vere coapeI'é1'tive, non queLle spu~
rie, 'sono infattli queUe che non hanno alcu-
na 'fÌnalÌ'tà di lucro, ed ,il cui patrimonio, ail
mO'mento rn cui si sdolgono, non va certa-
mente diviso tm i caolPemtori che hanno
sottascritto l'azione di 50 lire (anni orsono).

Ebbene. signor Mind;stra, con tri'st'ezza ho
dovuto risponden.' che il fisco è inesovabiLe
contro le coopemtive, ohe lo Stato è infles-
sibi1e prorprio contra lIe cooperative. P~I1chè I

è chiaro che gli ammilnli1stra:tori delle coo,pe~
ratiJve vengono posti su un notevole piano
di responsahilità. Abbiamo aldesso parloto
del par.agrafo relativo aLla rifo,rma delle so~
cietà per azioni e dEille '1<IirilleV'antirespon-
sa:bi.Jrtà che seguonO" anche in oerti casi
le malversazioni di ammini1stratori di so-
detà private: vi sono di oontm le g,rosse
J1esponsabi!ità che aOCOiIT]lpagnano le azioni

in buona fede, senza l'emuneraziane, dei
nostri Icooperatori.

Ebbene, ,io ho ,dovuto diSipondeI1e a co~
sto,ro, ¥eramente con malinconia, ,che i,l fi-
sco, <Cioèlo Stato, nan soltanto non ha dato
nessuna conoessione alle nostre cooperatirve,
ma ha evidentemente, sotto un aspetto pe-
nalistioo ed anohe fiscale, sempre cercato
di stringere i Ifl'ooi propria nei canrront,i
di questo 'nabiHssilmo movimento. ,Le im-
prese cooperative hanno di buono, nei con-
fronti delle imprese privatistiche ~ che
trattano il medesimo oggetto ~ vuoi og-
getto immobiliare vuoi oggetto di consumo,
vuoi altri oggetti ~ se non altro la purezza
del loro bilando; perchè gli amministratori,
per la maggi or parte operai che firmano que-
sti bilanci, desiderano, formulano, chiedano,
licenziano il bilancio reale.

Ecco ill motivo per cui 110Stato è Isempre
>stato inesarabile 'Contro queste cooperative
da! punto di vista della tmtbazione, dal
punto Idi vista dell'applicazione deUa legge
di registro, e cosÌ via.

Qui evidentemente io ho cercato di non
daJ1e fondo all'argomento, rperdhè es,so do-
veva essere precisato mé1'ggiormerrte ,diall-
l'onorevole Ministro. Ho voluto dedi-
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oarmi s'empHcemente alI prohlema di akune
agevolazioni cH~ditizie. Infatti, ciI1ca l'ordi~
namento delle ooqpemtive, :nel paragrafo
40 del testo dd Gov,erno io :leggo: «~l ne..
cessario incr,emento dei ,fondi per il finan~
zJÌ,amento e il cr,edito ,a11,e,società cooiperatd.~
v:e onde rapportarli al eros'oente incremento
delle attivi,tà coopemtivi,stiche; ». Ebbene,
anche questa è UIlla mani£eS'tazione di buona
fede, ma non sì dioe nulla, nOln si afferma
niepte. Ed io invece ~ conf,e1s'so,in ques to
caso umillmente di esseDe a!ITivato secondo
~ tnon ho fa'Ho, almeno questa vOllta, che
ripDendeI1e l'emendamento eLi un nostro col~
i,ega deUa Camera riguardante, almeno per
quanto oanoerne il settor,e del credi,to, quel~
le agevolazioni ,che voi enuncia,te soJtall1to
in quel brano da me :letto che dice tutlta, e
poichè dice tutto non dice assolutamente
nul1a. Noi inveoe per quanto ~igua\rda i,l
cresoente 'incremento deLle attiviltà coopera~
tive diciamo: «conseguibile attraverso il
potenz1amento ddl'apposHa lSiezione ,special,e
tper il credito a!llla cooperaziane esi'stente
preslso la Banca naziona,le del larvOlI101...».
Non tutti i coUeghisanno ,infat1:ii che proprio
pvesso la Banca naziOlnal,e ,del ,lavoro esiste
una sezione speciale che è i'stituitJa ap:pun~
,to per fronteggiare ae ~ichieste del mo'Vi:-

mento coopemtiVi1stko da<l iPunto ,di vista
finanziario. Ora, avete l'int,enzione, almeno
l'intenzione di potenziare questa appOlsita
sezione istituita pmsso la Banca nazionale
del lavoro? E in caso affermativo, perchè
non l'avete detto nella programmazione in
luogo delle generiche parole che ho testè
letto?

Mi pare anche questa volta che H mio
emendamento sia meno g,eneriico del testo
del Governo.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen-
damento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. Credo che
nessuno più del Ministro ....: ma vorrei dire
in pari grado tutti noi, compresi i membri
della Commissione ~ sia d'accordo che bi~
sognerebbe potenziare (e bisognerà farlo)
i fondi di garanzia, sia presso la Banca na-
zionale del lavoro che presso altri istituti
che certamente saranno benemeriti come

questa Banca. Non possiamo portare in
un programma discussioni che potrebbero
sembrare inficiate di parzialismo. SaTà d'al-
tra part'e secondo le possibilità di bilancio
che verranno aumentati i fondi necessari.

D'altra parte, devo dire con altrettanta
semplicità che mi pare che i fondi pubblici
di garanzia rappresentino un problema an-
ch'esso molto difficile da risolvere in mate-
ria di cooperative, problema che però è su~
perato molto spesso dall'esistenza delle coo-
perative di seoondo grado le quali tra loro
Ce questo « tra loro » alle volte diventa ve-
ramente un « tra molti» e qualche volta un
« tra moltissimi }}) finiscano per attuare un
sistema molto più democratico, molto più
semplice e molto più attinente alla T,ealtà dei
bisogni attrav,erso i consorzi e le garanzie
reciproche. Il fondo pubblico esige sempre
un controllo, un'amministrazione, una con-
cessione e tante altre cose, mentre con il si~
st,ema ,del collegamento dene cooperative in
unioni di cooperative ~ nelle quali sono
maes,tri i nastri amici socialisti e cOImunisti
e noi... miserabili allievi ~ certamente si ot~

tiene molto di più e di meglio di quello
che si può ottenere attraverso i fondi pub~
blici di garanzia, i quali sono molto più
necessari per le aziende singole che non
possono ricorrere ad altro tipo di aiuti.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programmazio-
ne economica ad esprimere l'avviso del Go-
verno.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Anch'io sono contrario per le ragioni già
esposte dal relatore. Voglio far presente al
senatore Roda che questo testo è stato frut-
to alla Camera, oltretutto, di emendamenti
alla cui formulazione hanno partecipato pro~
prio i colleghi del suo Gruppo e particolar~
mente l'onorevole Curti.

P RES I D E N T E. Senatore Roda,
insiste nel suo emendamento?

R O D A. Insisto, onorevole Presidente.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento presentato dal senatore Ro-
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da e da altri senatori. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Sempre sul paragrafo 40 è stato presen~ I

tato un emendamento da parte dei senatori
Samaritani, Trebbi e Brambilla. Se ne dia
lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

All'ultimo comma aggIungere, in fine, il
seguente alinea:

«~ l'adeguamento dei benefici tributari

e la revisione del trattamento delle coope-
rative in relazione al carattere e alla finalità
di detti organismi».

P RES I D E N T E. I presentatori in~
tendono illustrare questo emendamento?

P I R A S TU. L'emendamento non ha
bisogno di illustrazione perchè è abbastan~
za chiaro.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ad esprimere il suo avviso sul~
l'emendamento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. In materia
di benefici tributari la Commissione ha
delle tradizioni veramente feroci e quindi
dovrebbe dire di no all'emendamento sola~
mente per coerenza con se stessa. Ma dice
di no anche in relazione al fatto che la ri~
forma tributaria dovrà essere affrontata e
in quel momento si dovrà considerare se i
benefici vengono accordati in relazione
a certe finalità senza la garanzia che le fina~
lità rimangano in diritto e in fatto. Dovre~
mo guardare a fondo queste cose. Attual~
mente mi pare che sarebbe molto meglio ac~
cogliere, se si potesse, l'emendamento co~
me una raccomandazione per quando si po~
trà sviluppare meglio l'argomento nella se~
de opportuna. Se fosse possibile accogliere
gli emendamenti come raccomandazione io
proporrei al Ministro di dire che lo accetta
appunto in questo senso, ma non come una
modifica del testo della legge dato che, co~
me ho detto, l'argomento dovrà essere esa~
minato a suo tempo e a fOindo.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programmazio~
ne economica ad esprimere l'avviso del Go~
verno.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi~
lancLO e della programmazione economica.
Concordo con il relatore.

P RES I D E N T E. I proponenti man~
tengono l'emendamento?

P I R A S TU. Non insistiamo per la
votazione.

P RES I D E N T E. Da parte dei se~
natori Roda, Di Prisco e Passoni è stato
presentato un emendamento aggiuntivo al
paragrafo 40. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

All'ultimo comma, aggiungere, in fine, il
seguente alinea:

« ~ la revisione del sistema tributario at-
tuale nei confronti delle cooperative tenendo
presente l'assenza dello scopo di lucro nel~
l'attività di detti organismi ».

P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

R O D A. Ritengo di aver già trattato
l'aspetto tributario.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sull'emendamento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. Come ho
detto per l'emendamento precedente, que-
sto emendamento potrebbe accettarsi co-
me una raccomandazione, come un voto.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Sono d'accordo con la Commissione.

P RES I D E N T E. Senatore Roda,
insiste per la votazione?

R O D A. Non insisto.

P RES I D E N T E. Da parte dei se.
natori Tomasucci, Salati, Brambilla e Men~
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caraglia è stato presentato un. paragrafo
40-bis. Se ne dia letturé\j.

B O N A F I N I, Segretario:

Paragrafo 40-bis.

EMIGRAZIONE

«A tutela dei diritti e degli interessi dei
lavoratori italiani emigrati all'estero e del-
le loro famiglie si dovrà provvedere ad in-
trodurre nuove norme giuridiche concer-
nenti in particolare:

la garanzia della partecipazione delle
organizzazioni s'indacali dei lavoratori:

a) alle trattative per la stipulazione di
accordi e convenzioni in materia di emigra-
zione;

b) al controllo sulla loro attuazione;
c) all'istituzione di un consiglio nazio-

nale per l'emigrazione, quale organismo eon-
sultivo della politica emigratoria, composto
da rappresentanti dei Ministeri degli esteri
e del lavoro, da esperti della materia, non-
chè dai rappresentanti delle organizzazioni
sindacali italiane e delle associazioni dei la-
voratori italiani all'estero ».

P RES I D E N T E . Questo emenda-
mento è stato già illustrato. Invito la Com-
missione ad esprimere su di esso il suo av-
viso.

T R ABU C C H I, relatore. Non vo-
glio tornare sul concetto della raccomanda-
zione, ma la Commissione vorrebbe racco-
mandare al Ministro di accogliere l'emenda-
mento come un voto. Infatti non possiamo
imporre che negli accordi con l'estero deb-
bano essere sanciti determinati principi. l
trattati, anche quelli riguardanti l'emigra-
zione con l'estero, devono essere frutto di
una trattativa che non si può imporre che
avvenga in un determinato modo. Facciamo
perciò nostro quanto è contenuto in questo
paragrafo 40-bis in relazione al voto che è
stato espresso nell'ordine del giorno del se-
natore Battino Vittorelli che, se non erro,
aveva analogo contenuto.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programma-

zione economica ad esprimere l'avviso de]
Governo.

P I E R A C C I N I ,Ministro del bl'
lancio e della programmazione economica.
Sono d'accordo con la Commissione. Noi
abbiamo accolto un ordine del giorno del
senatore Battino Vittorelli che trattava am-
piamente tutti i problemi dell'emigrazione,
e mi pare che quell'ordine del giorno assor-
ba i concetti che sono espressi in questo
emendamento.

P RES I D E N T E. I proponenti insi-
stono nell',emendamento?

P I R A S TU. No, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Da parte dei se-
natori Roda, Di Prisco e Passoni è stato
presentato un emendamento tendente ad
inserire al paragrafo 41, al secondo com-
ma, dopo le parole: «dovrà disciplinare
giuridicamente i licenziamenti individuali
e collettivi », le altre: «le sospensioni per-
sonali e collettive, ».

Il senatore Roda ha facoltà di svolgerlo.

* R O D A. Onorevole Ministro, le do atto
che almeno una volta tanto, quando vole-
te, v,i fate antilCipatori iI.1!e:l pmgramma di
una legge quale quella dello statuto dei la-
voratori. Avet'e fatto bene a volerla.

Tlalle ,statuto dov,rà disdp1inare giuridica-
mente i lioenzilamenti individuali e collet-
tiv.ie lIe commissioni interne e gaxantire
il :libero esercizio delle 3it>ti'Vltàsitndacald.
Però le poche, toc,canti espedenze che io ho
della vita di fabbrica mi suggeriscono di met-
tervi in gua:rdiaoontro la possibilità di
ritenere di aver sanato tutta la faccenda col
vostro paragrafo. Voi infatti al seoondo
comma di te che lo 'statuto «.dovrà di:SiOÌlPli-
nare giuridicamente i licenziarmeDitIÌ ind'lVi-
duali 'e collettivi »; noi diciamo che esso
dovrà anche diisciplinare1e sospensioni per-
sonali ,e collleitive pel1chè, Ìln molti casi, uno
degli elementi di pI1essione nei confronti

. delle commissioni' illJh:~rnee ,di ,tutto rap-
parato di lavoro di una fabbrica consiste
nel sospender,e una sola persona. Infatti in
certi casi basta sospendere una sola persona
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per annullare tutti i benefici che voi vi pro-
ponete o vi proporrete di raggiungere con
lo statuto dei lavoratori.

Ecoo il moti'Vo per fcui, onorevole Mini-
stro, non dobbiamo I1iteneJ1ci paghi di co-
niugare al plurale queste vostre decisioni;
dobbiamo badare anche al caso singolo in
quanto bisogna stare soprattutto con l'oc-
chio alla realtà di ciò che avviene nelle fab~
briche. Infatti, quando si vuoIe intimidive la
classe operaia, specialmente negli stabilimen-
ti, basta il lioenziamento di una persona, che
costituisce nella maggior part,e dei casi un
licenziamento intimidatorio e ricattatorio
(diciamo una buona volta le cose nella loro
sost,anza) per raggiungere scopi altrettanto
ricattatori e intimidatori nei oonf.ronti del-
la collettività degli operai che lavorano in
una impresa.

Pertanto, onorevole Ministro, dato che
avete fa,tto trenta fate trentuno e accettate,
una volta tanto, questo mio emendamento.

P RES I D E N T E. Invito la Gommis-
sione ad esprimer'e il suo avviso sull'emenda-
mento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. Io credo
che sia doveroso ricordare che su questo
punto c'è stata una vivacissima discussione
nell'altro ramo del Parlamento; sono sem-
pre contrarissimo ad invocare tali prece-
denti in questo ramo del Parlamento ma, in
questo caso, mi pare neoessario dirlo per~
chè, attraverso il vivo dibattito che si è avu-
to alla Camera, si è sviluppata una di-
vergenza di opinioni: quanto nel rapporto
di lavoro deve essere regolato dallo Stato

~ quindi con le sue forme rigide e, qualche
volta, difficilmente adattabili al caso singo-
lo ~ e quanto deve essere, invece, lasciato
al dibattito tra le organizzazioni sindacali,
ha trovato discordi pareri.

Quando si parla di licenziamento, è giu- I

sto che intervenga, per lo meno attraverso
le imposizioni di procedure, il rigido siste-
ma giuridico; quando si parla di sospensio-
ne individuale o collettiva, mi pare sia più
giusto che sia lasciata liber,tà all'inizia-
tiva sindacale (che è aderente alla realtà,
è sensibile al caso particolare e quando

neoessario al caso collettivo). L'iniziativa di
una lotta di interessi legati all'andamento
aziendale e alla cos,cienza stessa dei lavora-
tori mal si attuerebbe entro un sistema
corazzato come quello giuridico che è molto
comodo e bello per le controversie che ne
nascono, ma che molto spesso non corrispon-
de aUe necessità della vita economica. Cre-
do, con questo concetto, di aver chiarito il
parere contrario della Commissione.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programmazio-
ne economica ad esprimere l'avviso del Go-
verno.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Credo che sia opportuno lasciare il testo
così com'è nel programma perchè, come ha
ricordato il relatore, questo testo è frut-
to ,di lunghe discussioni. Non tutto lo schie-
ramento sindacale aveva la stessa opinione
intorno all'opportunità di definire per legge
questioni come questa. Noi abbiamo ritenu-
to giusto che la questione venisse riportata
nel programma; andare oltre, però, regolan-
do per legge le sospensioni (possono essere
a volte questioni puramente ed effettiva-
mente disciplinari) mi pare che sia ecoessi-
va. Pertanto, ritengo che la cosa più saggia
sia proprio mantenere il testo così com'è.

P RES I D E N T E Senatore Roda,
insiste nell'emendamento?

* R O D A . Onorevol;e PI1e1sidente, mi per-

doni, desidero insistere portando un esem-
pio pmtico. Secondo i,l mio punto di vista,
Ìm molti casi sospensione è sinonimo di li-
cenziamento. E valga il vero. L'al<tro gior-
no, in Valpolcevera, obbedendo ad un cer-
to concetto di svirilizzazi'one delnndustria
genovese, sono 'sta11i sospeisi, mi !pave, 200
operai. Sospesi, non Hoenziati. Però, si \Sa
beni.ssimo che dietro la sospensi'One c'è
s01tanto e semplicemente 'la chÌiusura di
questa £abbrica. Il datare di lavaTo ha già
pronta un'altra IlmpI1eSa nel Mezzogiorno,
ha già <fatto i suoi piani, ed eooo che neHa
Valpolloevera è scoppiato lo sciopero gene-
rale di tutti indistintalInente gli operai de'l-
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Ia valle per protestar,e oontro la sospensiOtne.
La 'sospens.ione, una volta da più, è ISino-

nimo di liicenziamento.
Eoco ill moti'Vo per <cui Inoi insistiamo nel

nostro emendamento. Ancora una 'Volta è
evident1e <che la pratka è contro la gram-
matioa.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento aggiuntivo presentato dai senatori
Roda, Di Prisco e Passoni. Chi l'O approva è
pregato d'alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Caponi, Samaritani
e Trebbi è stato presentato, al paragrafo
41, un emendamento aggiuntivo. Se ne dia
lettura.

B O N A F I N I, Segretario,

Al secondo comma, dopo le parole: «do-
vrà disciplinare giuridicamente i licenzia-
menti individuali e collettivi », inserire le
altre: «le sospensioni <collettive ».

P RES I D E N T E. Il senatore Pi-
rastu ha facoltà di illustrare questo emen-
damento.

P I R A S TU. Questo emendamento è
analogo a quello presentato dal collega Ro-
da e da altri, solo che, invece di riferirsi
alle sospensioni personali e collettive, si ri-
ferisce soltanto alle sospensioni collettive;
le quali effettivamente, al contrario di quan-
to può avvenire per le sospensioni persona-
li, che possono essere anche determinate da
un provvedimento disciplinare o da un prov-
vedimento di 'Ordine interno, possono as-
sumere un rilievo di carattere sociale. Le
sospensioni collettive possono essere so-
spensioni di 600, 700 operai e quindi inci-
dono notevolmente sui diritti dei lavoratori.

Peroiò io insisto affinchè questo secondo
emendamento venga messo in votazione.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen-
damento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. La Commis-
sione ritiene che, se in una azienda non fos-

se grantito il libero esercizio dell'attività
sindacale, dell'attività democratica in gene-
rale, si andrebbe addirittura contro i prin-
cìpi costituzionali e ci sarebbero dei veri e
propri delitti, si arriverebbe a veri reati per-
seguibili. Mi pare che non sia il caso di
dover scrivere qui che non si deve permet-
tere il compimento di fatti che costituisco-
no reati. Siamo tutti d'accordo che la libertà
delle istituzioni democratiche in genere e
il libero esercizio delle attività sindacali co-
stituiscono l'applicazione concreta dei prin-
cìpi sui quali si basa e si deve basare tutta
la nostra vita; perciò è inutile scriverlo.

P I R A S TU. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I R A S TU. Mi scusi, signor Presi-
dente, ma il relatore Trabucchi ha espresso
il parere della Commissione sul nostro se-
condo emendamento, riguardante «le atti-
vità democratiche» e non sul primo emen-
damento che concerne «le sospensioni col-
letti v,e », emendamento questo, ripeto, di-
verso da quello del senatore Roda che parla-
va di «sospensioni personali e collettive ».

P RES I D E N T E. Ha ragione, sena-
tore Pirastu, prego perciò la Commissione
di esprimere il proprio avviso sull' emenda-
mento presentato dai senatori Caponi, Sama-
ritani e Trebbi.

T R ABU C C H I, relatore. Ritengo
che se ci fossero veramente delle sospensio-
ni collettive contro le quali si potesse pro-
testare, certamente la protesta sindacale e

l'eco politica di questi fatti sarebbero tali
che supererebbero qualsiasi situazione giu-
ridica. Non è con la carta bollata che si fer-
mano situazioni di questo genere, ma è con
l'agitazione e nella realtà ooncr,eta del dibat-
tito sindacale e politico. Quindi ritengo...

G R A N A T A. Scusi, senatore Trabuc-
chi, ma perchè avete inserito nel t,esto il
principio che si dovrà disciplinare giuridi-
camente il licenziamento?

T R ABU C C H I, relatore. Perchè con
il licenziamento, senatore Granata, si incide
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su quella che è il rapparta giuridica di la~
vara; invece can la saspensiane si incide su
quella che è il rapparta ecanamk<o, che è
casa del tutta diversa.

P RES I D E N T E. Invita l'anarevale
Ministro del bilancia e della prag,rammazia-
ne 'econamica ad esprimere l'avvisa del GO'-
verna.

P I E R A C C l N I, Ministro del bi"
lancio e della programmazione economica.
Ha già detta prima perchè la Camera ha
esclusa la disciplina delle saspensiani; mi
pare che sia un prablema analaga, anzi iden~
tica all'emendamentO' che il SenatO' ha già re"
spinta.

P RES I D E N T E Metta ai va ti
l'emendamentO' aggiuntiva presentata dai
senatori Capani, Samaritani e Trebbi al pa"
ragrafa 41, nan accettata nè dalla Cammis~
siane, nè dal Governo. Chi l'approva è pre"
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Da ;parte dei senatori Brambilla, Samari" !

tani e Bera è stato presentato un emenda"
menta aggiuntivo al secanda camma del pa-
ragrafo 41. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Al secondo comma, dopa Ie parole: «ga~
rantire il libera esercizio dell'attività sinda-
cale », inserire le altre: «e delle attività de-
macratiche in generale ».

P RES I D E N T E. Su questo emen"
damenta la Cammissiane e il Governa si S'O"
no già espressi negativamente. Chi l'appra~
va è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Roda, Di PriscO' e
Passoni è stato presentata un emendament'O
aggiuntiva al paragrafO' 41. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

All'ultimo comma aggiungere, in fine, il
seguente periodo: «All'uopo sarannO' po"

tenzia,te le rappresentanze diplomatiche ita~
lione all'estero nel settore dell'assistenza,
dell'appaggio morale e materiale ai lavarato.
ri italiani, mentre verrà assegnata un'ade.
guata importanza alla preventiva assistenz:..
e preparazione per gli emigranti nan stagio-
nali, avanti la loro partenza dalla madre
Patria ».

P RES I D E N T E. Questo emenda.
menta è già stata illustrato dal senatore
Roda.

Invito pertantO' la Cammissione ad espri-
mere su di essa il sua avvisa.

T R ABU C C H I, relatore. Raccomando
al Ministro veramente di accogliere quanto
è scritta nell'emendamento. Già ve ne era
il sensO' nell'ordine del giorno del senatore
Battino Vittarelli, ma certamente non nuoce
mai continuare a raccomandarlo.

P RES I D E N T E : Invita l'onorevole
Ministro del bilancio e della programmazia-
ne ecanomica ad esprimere l'avviso del GO'"
verna.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi"
lancio e della programmazione economica.
Non resta altro che ripetere che è una rac~
comandaziane accolta dal GO'verno e dal Se~
nato.

P RES I D E N T E Senatore Roda,
mantiene l'emendamenta?

* R O n A . Dapa le dtchia1fiazioni del~
l'onoI1e<Vole Mini1stvo, e ,sqprattutto per le
esortaziani dei cO'lleghi, non insista per la
votaZJiane del mio emendamento. Resta pe~
,rò da dimostraire quandO', oome e dorve un
ar1dine del giOI1ll0 ,sia s>tato mai tradotta
in p ra:tÌlCa.

P RES I D E N T E. Metta allora ai
vati il capitalo III dell'allegato al disegna
di legge. Chi l'approva è pregata di alzarsi.

È approvato.

Si dia lettura del capitala IV.

B O N A F I N I, Segretario:
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CAPITOLO IV

CONDIZIONI ESSENZIALI PER L'ATTUAZIONE
DELLA POLITICA DI PROGRAMMAZIONE

42. ~ Sulla base delle finalità generali poste alla programmazione,. e definite nel primo
capitolo di questo documento, il programma individua una serie di concretI adempimenti e
di norme di condotta, richiamati in senso generale nel Capitolo III del programma, e specI~
ficati volta per volta nei capitoli successivi, che costituiscono impegni precisi e inderogabili di
Governo.

Inoltre, esso presenta un quadro dello sviluppo economico del Paese nei prossimi anni fino
al 1970 nel quale si definiscono, in termini quantitativi, le dimensiom che si prevede debbano
assumere le più importanti grandezze economiche, per assicurare il perseguimento delle fina~
lità del piano. Tale quadro è tracciato sulla base delle conoscenze attuali e delle ipotesi che
si possono oggi ragionevolmente formulare; le quali ammettono, naturalmente, un margine
di incertezza. Esso non può pertanto costituire una armatura rigida per l'azione pubblica e
per quella dei grandi gruppi sociali nei quali si articola la comunità nazionale; deve invece
rappresentare, per l'una e per l'altra, un quadro di' riferimento, adattabile alla realtà econo~
mica in movimento, ma sempre coerente III sè e compatibile con gli obiettivi fondamentali
del piano.

Questa costante adattabilità e coerenza del quadro di riferimento è garantIta dalla pro~
cedura di eventuali aggiornamenti e revisioni del piano.

43. ~ Nel Capitolo II è tracciato nelle sue linee essenziali il quadro dello sviluppo eco~
nomico italiano nei prossimi cinque anni. La scelta di quelli che il programma considera come
obiettivi del quinquennio 1966~70 è stata desunta dalle finalità del programma. In breve,
dal lato della formazione delle risorse, gli obiettivi fondamentali sono: un aumento del red~
dito nazionale del 5 % in media all'anno; un aumento dei posti di lavoro nelle attività extra~
agricole dell'ordine di 1,4 milioni di unità, di cui circa il 40~45 % localizzati nel Mezzogiorno;
un aumento del prodotto agricolo a un saggio medio annuo del 2,8~2,9 %; l'elevazione del
reddito medio agricolo per addetto, in modo da ridurre il divario con il reddito medio degli
addetti agli altri settori; uno sviluppo del Mezzogiorno più rapido di quello delle regioni cen~
tro~settentrionali, in modo da ridurre progressivamente il divario fra i redditi pro capite delle
due circoscrizioni.

Dal lato dell'impiego delle risorse, gli obiettivi fondamentali sono: un volume di inve~
stimenti direttamente produttivi (13,4 % delle risorse) sufficiente ad assicurare lo sviluppo
del sistema economico al saggio desiderato ed un volume di impieghi sociali (26,4 % delle ri~
sorse) atto a provvedere la società di infrastrutture e di servizi pubblici in misura più ade~
guata al livello di un grande paese civile e a garantire la stessa espansione ulteriore della no~
stra economia.

In proposito, giova porre in rilievo gli obiettivi del programma nei settori fondamentali
della vita sociale. Alla fine del quinquennio, se il programma avrà avuto piena attuazione,
la disponibilità di abitazioni a buon mercato risulterà fortemente accresciuta rispetto alla
dispombilità attuale; le deficienze più gravi dell'organizzazione scolastica saranno eliminate;
l'organizzazione della ricerca scientifica potrà cominciare a reggere il confronto con quella
dei paesi più progrediti; il sistema delle pensioni assicurerà un mimmo raglOnevole
di reddito a tutti i lavoratori, dopo il loro collocamento a riposo; il Servizio sanitario nazio~
naIe consentirà a tutti i cittadini di soddisfare le esigenze indIspensabIli per preservare e curare
la propria salute; la rete generale del trasporti nazionalI ed urbani sarà estesa e migliorata
III modo tale da eliminare le strozzature che oggi determinano gravi disagI nella vita della
popolazione e limitano lo stesso sVIluppo dell'attività produttiva.
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Ciascuno dI questi obiettivi può, naturalmente, subire ~ nel concreto processo dello svi-
luppo economico ~ mutamenti riconduclbih a fattori dI cui è oggi impossibile, o molto dIffi-
cile, valutare l'incidenza. L'azione pubblica dovrà in ogni caso aSSIcurare che tali mutamenti
non compromettano gli Impegni fondamentali assunti dal programma.

44. ~ Gh obiettIvI definiti dal programma sono legati a certe condizioni e a certi vin-
colI di carattere generale.

Prima condizione è che il processo di sviluppo si attui nella stabilità monetaria. Impegno
fermo della politica di piano dovrà essere quello di evitare che gli obiettivi del programma
siano deformatI od elusi attraverso modlficazioni del metro monetarIO.

Seconda condizione è che l conti del Paese con l'estero SIano mantenutI in equilibrio.
CIÒ non significa che oscIllazioni temporanee non debbano essere consentite, per lasciare il
necessario margine di elasticità ai nostri rapporti economici internazionali, anche tenendo
conto della possibIlItà dI ottenere prestiti esteri; ma soltanto che la politica dI sviluppo non
può fondarsi su durature sItuazioni di sbIlancio dei nostri rapportI con l'estero né nel senso
di un indebltamento cronico né in quello dI una posizione creditizia permanente.

Terza condIzione è che le finalità e gli obiettivi del programma SIano perseguiti in una
sItuazione di mercato aperto. L'opzione III tal senso formulata dalla pohtica economica ita-
liana già sin dal prImo dopoguerra resta pIenamente valida, ed è considerata dal programma
come Irreversibile.

Il progressivo inserImento della nostra economia in più vasti spazi economici deve con-
siderarsi un fatto che non può essere rimesso in discussione. CIÒ comporta il mantenimento
della piena competitività del nostro sistema rIspetto ai paesi concorrenti. fn pratica, è ne-
cessario che il saggio dI aumento della produttIvità, ~rapportato al saggio di aumento dei co-
sti, fra i quali, in prImo luogo, il costo del lavoro, non risulti inferiore, in Italia, a quello dei
paesi con l quah la nostra economia si trova in condizioni di aperta concorrenza.

È molto probabile che la pressione competitiva che l'economia Italiana dovrà fronteg-
giare nei prossimi anni si accresca, III seguito all'accelerazione che l'ampliamento dei mercati
internazionali imprimerà al progresso tecnologico e organizzativo.

Il nostro sistema potrà sostenere questa pressione solo attraverso un forte aumento della
sua efficienza.

Gli obiettivi fissati e le azioni disposte dal programma sono precisamente intesi a conse-
gmre questo rIsultato, di per se stesso indissociabile dalle finalità che il programma persegue.
L'aumento dell'efficienza ~ aspetto essenziale dell'azione programmatica ~ deve essere natu-
ralmente riferito al sistema economico nel suo complesso. È importante sottolmeare in pro-
posito l'intima conneSSIOne che eSIste tra l'efficienza del sistema, gli obiettivi dell'azione pro-
grammatica, le politiche e gh strumenti che il programma predispone per attuarh.

In prImo luogo, l'azione rivolta ad accrescere l'efficienza del sistema deve estendersI a
tutto il fronte dell'economia nazionale. Non è pensabile che soltanto alcuni settori o regioni
procedano sulla via del rinnovamento tecnologico e organizzativo, mentre restano trascurati
altri settorI e altre zone del Paese; né che tale avanzata possa compIersi in un ambiente so-
cialmente carente, nel quale continumo a deterIOrarsi le condizioni essenziali della vita civile.
Le azioni dIrette a rafforzare le attrezzature e i servizi sociali primari, ad industrializzare
le regioni più arretrate, ad ammodernare l'agricoltura e l'apparato distributivo, sono aspetti
essenziali di una pohtica di efficIenza e di espansione rivolta ad ampliare la base e a conso-
lidare la «(coerenza sociale» del nostro apparato produttivo.

Inoltre, la ricerca dell' effiCIenza non può prescindere certamente dal fattore umano. Le
risorse destinate, nell'ambito degh impieghi sociali, allo sviluppo della cultura col rafforza-
mento delle strutture scolastiche; alla qualIficazione delle forze di lavoro, attraverso i pro-
grammi di formazione professionale; al mIglioramento delle condizioni fisiche dei lavorator~,
mediante un moderno sistema di assistenza sanitaria, benché non concorrano immediata-
mente, nel breve periodo, alla produzione, costituiscono una condizione della continuità del
processo produttivo, m un mondo in cm tale processo è sempre più contraddlstinto dal qua-
lificante impulso dell'mtelligenza. Altrettanto deve dirsi della mobilitazIOne di risorse al fini
della ricerca sCIentifica e tecnologica, « impIego sociale» la cui natura propulsiva e condizIO-
nante, ai fini della produzIOne e della competitività, non ha bisogno di essere sottolineata.

È in terzo luogo evidente l'importanza che, ai fini di una rapida avanzata tecnologica e
produttiva nell'industria italiana, assume Il riassetto di quelle grandi infrastrutture ~ strade,
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ferrovie, porti e aeroporti, linee di comunicazione, ecc. ~ il cui adeguato funzionamento for~
lllsce all'mdustria le economie esterne necessarie al suo sviluppo, e senza le qualI lo sviluppo
stesso mcontra ~ e dI ciò è prova persuasIva la più recente esperienza ~ strozzature paralIzzanti.

E, infine, l'aumento dell'efficenza tecnologica e produttiva richiede un aumento della
efficienza amministrativa e organizzativa di tutto il complesso meccanismo della direzione
economica del Paese. Le profonde riforme che in tale meccanismo si impongono, e che il pro~
gramma delinea, sono altrettanto decisIve ~ ai fini dell'efficienza generale del sistema ~ degli
sforzi diretti ad assicurare all'apparato produttivo mezzi e impulsi sufficienti ad un costante
adeguamento tecmco. Nessun aumento dell'efficienza è possibile entro un involucro istitu-
zionale e in presenza di un comportamento amministrativo arretrati e inadeguati.

In questo contesto deve essere persegUIto, con particolare impegno, il compito specifico
ed essenziale dell'aggiornamento tecnico, dell'ammodernamento dei processi produttivi, del-
l'adeguamento organizzativo dell'industria, nucleo fondamentale del progresso economico, in
vista di una sua sempre più elevata produttività, in particolare, nei settori più esposti alla
concorrenza estera. Le aziom miranti a tale risultato dovranno svolgersi sia nel senso di assi~
curare i fattori produttivi necessari allo sviluppo, sia in quello dI assicurarne l'ottimo impiego,
evitando sprechI e distorsioni dovuti appunto a dIfetti di programmazione. Esse saranno
sempre più precisa te, nei successivi aggiornamenti del programma anche con l'attiva colla-
borazione delle categorie sindacali e imprenditoriali interessate.

45. ~ Uno degli elementi più importanti del quadro programma tic o è il saggio di sviluppo
medIO annuo del 5 % del reddito, accolto come obiettivo del programma.

Occorre chiarire la natura di questo elemento. Non si tratta di una mera previsione, o
ipotesi, ma di un vero e proprio obiettivo. Si manifesta qui in tutta la sua concretezza il signi~
ficato del programma come atto di volontà polItica, che deve necessariamente formulare opzioni
compatibili con le irrmunciabili esigenze di progresso della società civile.

Naturalmente, non si tratta di un obiettivo astratto, ma di un traguardo dI cui si deve
verificare il realismo, sia in rapporto alla potenzialità del sistema, sia in rapporto alla sua pre-
sente dinamica.

a) Dal primo punto di vista, l'espansione del sistema è legata alla disponibilità di forze
dI lavoro e alle possibilità di aumentare l'occupazione e la produttività, attraverso un adeguato
volume di investimenti.

Per quanto riguarda l'occupazione, il sistema produttivo continuerà ad essere alimentato
dall'incremento naturale delle forze di lavoro ~ al netto di un'emigrazione verso l'estero che
il programma ipotizza decrescente ~ dall'esodo di forze di lavoro attualmente sottoccupate
in agricoltura e dalla riduzione della massa di disoccupati attualmente esistenti. Sia la prima,
sia la seconda di queste correnti risulteranno tuttavia meno importanti che nel passato. In
particolare, l'esodo dovrebbe ridursi a 600 mila unità circa nel quinquennio e ciò in relazione
sia alla graduale riduzione della sottoccupazione agricola, sia all'esigenza di non ridurre attra-
verso un esodo più massiccio, che interesserebbe prevalentemente le classi di età più produttive,
la « vitalità» demografica della popolazione agricola, con un troppo ampio drenaggio di forze
di lavoro delle classi di età più produttive.

L'aumento naturale delle forze di lavoro, l'esodo agricolo, e la riduzione della disoccu-
pazione, consentiranno di occupare nei settori extra~agricoli circa 1,4 milioni di lavoratori e
di aumentare il reddito di circa 1'1 % in media all'anno.

Ma l'incremento complessivo del reddito dipenderà solo in modesta misura dall'aumento
delle forze di lavoro: in gran parte contmuerà a dipendere dall'incremento di produttività,
che a sua volta dipende dalla propensione media al risparmio e dal flusso di innovazioni
tecnologiche.

Una stima ragionevole di tutti questi elementi ha portato a valutare nel 5 % annuo il
saggio di aumento del reddito che il sistema può conseguire nel prossimo quinquennio, se le
sue potenzialità saranno sfruttate. Ciò significa che la produttività potrà aumentare del 4 %
l'anno per !'intero sistema.

Questo saggio sembra sufficiente ad assicurare il mantenimento della competitività con
i Paesi esteri, consentendo all'economia italiana di accrescere la sua posizione concorrenziale
nei riguardi dei suoi più diretti competitori. L'eventualità che ~ in relazione a circostanze parti~
colarmente favorevoli profilatesi all'interno ~ si possa realizzare un aumento di produttività
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e, quindi, un saggio di aumento del reddito più ambizioso, aumentando il previsto volume
deglI investimenti direttamente produttivi, è considerata al paragrafo 47;

b) dal secondo punto dI vista ~ quello dell'attuale dinamica del sistema ~ è legittima
la preoccupazione che Il rallentamento verificatosi nel saggio di sviluppo tra il 1964 ed il 1965
possa esercItare la sua influenza sul periodo quinquennale.

I fenomeni più preoccupanti emersi nel recente passato sono la flessione deglI investimenti
produttivi, la riduzione dell'occupazione e la crescente incidenza della spesa pubblica di parte
corrente sul complesso della spesa pubblica. In relazione a tali fenomeni, assumono carattere
di priorità le aziom ~ indicate nel Programma ~ rivolte ad assicurare un volume di investimenti
direttamente produttivi tale da conseguire l'aumento dell'occupazione, della produttività e,
quindi, del reddito, nelle mIsure desiderate; e quelle rivolte ad assicurare che la domanda del
settore pubblIco sul mercato dei capitali sia strettamente connessa alle esigenze degli investi~
menti pubblIcI e dell'incentivazIOne deglI investimenti privati, e non rIfletta invece una abnorme
11eVltazione delle spese correnti che riduca permanentemente le possibIlità di risparmio auto~
noma del settore pubblico.

Sotto il primo aspetto, assumono evidenza i problemi connessi alla costituzione di un
adeguato volume dI rIsparmio Interno delle imprese ed alla promozIOne dI un adeguato afflusso
di risparmio sul mercato deI capItali, mediante misure atte ad incoraggiare il risparmio aZIOnario
e obbligazionarIO, e a rafforzare Il sIstema del credito industriale.

Sotto il secondo aspetto ~ tenuto conto dell'esperienza degli ultImI anni che ha posto in
luce le notevoli difficoltà opposte dalla lunghezza dei tempI e dalla complessItà delle procedure
ad una rapida espansione della spesa pubblIca per Investimenti ~ si pongono con carattere di
assoluta priorità le misure di accelerazione dei tempi e di snellimento delle procedure definite
dal Piano, la cui rapida attuazione consentirà al tempo stesso di conseguire i livelli dI inter~
vento fissa ti dal piano, senza dannose sfasa ture di tempi, e dI alleggerire l relativi costi ammI~
nistrativi, contrIbuendo al contenimento delle spese correnti.

Si Intende, in ogm caso, che l'obiettivo del 5 % rappresenta un valore medio del quin~
quenmo. Nei singoli anni, il saggIO effettivo potrà essere, naturalmente, inferiore o superiore
a tale valore.

In relazione a questo obiettivo, l'azione pubblica ha a disposizione strumenti creditizi,
fiscali e di spesa pubblica per agire in modo che, ove temporanei ritardI nella crescita della
domanda privata per consumi e per Investimenti minacciassero di ridurre lo sviluppo del mer~
cato nazionale al dI sotto dI un saggIO compatibile con quello medio annuo fissato dal pro~
gramma, SIa posta in atto un'azione compensatrice diretta a conseguire l'obiettivo program~
matico fondamentale. Tale garanzia costituisce per l'insieme degli operatorI un elemento di
certezza nella predisposizione dei loro programmi e delle loro iniziative, e consente di inqua~
drare la politica dI bilancio e la più generale azione congiunturale nella politica di piano. Si
intende che tale garanzia sarà operante entro i limiti in cui ~ grazie alla condotta dei vari ope~
ratori ~ non insorgeranno tensiom inflazionistiche tali da pregiudicare la stabilità monetaria.

46. ~ Un altro elemento essenziale del quadro di sviluppo presentato dal programma
è costituito dal volume di investimenti direttamente produttivi necessario per assicurare la
crescita del sistema economico.

Gli investimenti direttamente produttivI sono stati calcolati in relazione dIretta con il
reddito. A parte l'agricoltura, per la quale è stato possibile effettuare stime analitiche, gli
altri investimenti sono statI valutati sulla base di un rapporto capitale~prodotto desunto dal
dati disponibili sull'esperienza italiana, dal presumibile svIluppo della tecnologia, dalla parallela
esperienza di altri Paesi.

In attesa che Indagini analitiche condotte settore per settore consentano di definire con
sufficiente grado di approssimazione le condlziom tecnologiche suscettibili di Influire sul coef~
fiClente di capItale, SI è formulata l'Ipotesi che la tendenza, constatata nel passato decenmo,
a una riduzIOne del rapporto margInale tra Il capitale e Il prodotto nell'Industria e nei servIzi,
si inverta nei prossImi anm, e che tale rapporto aumenti ad un lIvello paragonabile a quello
di paesI che SI trovano in condIzIOni dI sviluppo Industriale e tecnologico più avanzate delle
nostre.

Secondo tali stIme, il rapporto Incrementale tra capItale e prodotto dovrebbe raggIUngere,
nella media dell'industria e dei servizi, nel quinquennio 1966~70, il valore di 3,1.
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In altri termini, il programma prevede, pur mantenendo fermo l'obiettivo della piena
occupazione, un processo di mtensificazione del capitale che può essere ritenuto sufficiente
ad assicurare l'aumento di produttIvità previsto.

Allo stato attuale delle conoscenze, le ipotesi formulate sull'aumento del rapporto tra
capitale e prodotto sembrano inoltre offrire una garanzIa adeguata rispetto alla possibilità che
una diversa struttura ~ settoriale e territoriale ~ degli investimenti, o l'introduzione di nuove
tecnologie, implichi una maggiore intensità di capitale per unità di prodotto.

Occorre in proposito consIderare come l'introduzione di tecnologie più avanzate non si
traduca necessariamente in un aumento del coefficiente di capitale; ché, anzi, un più econo~
mica uso delle risorse dovuto a nuove forme organizzative e a nuovi processI tecnici può ri~
solversi talora in maggIOre produttività non solo del lavoro, ma anche del capitale.

Tuttavia, è certamente possibile che, di fronte ad un'ondata di innovazioni tecnologiche
intensIvamente capitalistiche di vasta portata, l'aumento del rapporto capitale~prodotto ri-
sulti superiore a quello previsto nel programma.

In tal caso, la dIrettiva che la politica di piano dovrà seguire sarà quella di mobilitare
un più ampio volume di investimenti produttivi. Tali investimenti costituiscono infatti la con-
dizione che assicura Il conseguimento del saggio di sviluppo voluto, e quindi l'assolvimento
di tutti gli altri obiettivi e vincoli del programma. Correlativamente, dovranno essere riesa-
minate tutte le altre componenti della spesa nazionale.

Il carattere scorrevole del piano fornisce la possibilità concreta di una costante verifica
della compatibilità tra le varie grandezze, alla luce degli sviluppi della realtà economica. Già
in occasione della prima revisione del programma dovrà essere attentamente verificata la
congruità dello sforzo di investimenti previsto con il volume di reddito desiderato.

47. ~ Fermo restando il rapporto tra investimenti e prodotto, occorre considerare la
possibilità che, in seguito al verificarsi di circostanze più favorevoli, gli investimenti produt-
tivi aumentino a un ritmo più rapido, permettendo quindi un più elevato saggio della pro-
duttività e del reddito.

Si è già ricordato in proposito come il programma persegue le sue finalità e i suoi obiet-
tivi attraverso il massimo svIluppo delle forze produttive, opportunamente orientate. Le pos-
sibilItà di realizzare un più alto saggio di produttività del sistema devono essere dunque sfrut-
tate a fondo.

Occorre tuttavia considerare che la ripresa dalla recente fase di rallentamento esigerà
un certo tempo, e che il saggio di sviluppo nella prima fase del programma risulterà certa-
mente più basso dell'obiettivo medio del periodo. Ciò significa che, recuperata in pieno la sua
capacità espansiva, il sistema economico dovrà, per mantenersi in linea con l'obIettivo fon-
damentale del programma, realizzare saggi di produttività e di reddito superiori alla media.

I principali interventi che dovranno essere attuati con priorità nella prima fase per
consentire la più rapida espansione prevista per il periodo terminale del Programma, sono:

~ l'accelerazione degli investimenti pubblici più suscettibili di esercitare un'azione pro-
pulsiva sulla domanda per investimenti direttamente produttivi;

l'incentivazione alla razionalizzazione e all'aggiornamento tecnologico dell'industria;
~ lo sviluppo dei programmi d'investimento delle imprese pubbliche;
~ il sostegno delle esportazioni, con particolare riguardo a quelle di beni d'investimento.

Se questo indirizzo di politica economica ~ pienamente realizzabile in condizioni di sta-
bilità ~ darà rapidamente i suoi frutti, il programma potrà essere riveduto alla luce delle nuove
possibilità di realizzare un più rapido saggio di sviluppo.

In ogni caso, la politica di espansione ~ che resta l'elemento centrale dello sforzo pro-
grammatico ~ dovrà essere persegUIta avendo riguardo ad alcune considerazioni qualificanti.

a) Il perseguimento di un elevato tasso di produttività non può essere disgiunto dal-
l'obiettivo della massima occupazione. La maggiore efficienza di alcuni settori al costo della
assoluta inefficienza di altri non è una strada che la società possa ragionevolmente proporsi
di percorrere. Ciò non significa che l'introduzione di innovazioni, o l'improvviso mutare delle
condizioni della domanda, non rendano necessari trasferimenti e riqualificazioni di lavora-
tori, che possono esigere del tempo. Ciò importa responsabilità pubbliche che rIchiedono in-
terventi non soltanto in termini di sicurezza sociale ma anche sotto forma di concrete azioni
dirette alla preparazione professionale e all'adeguamento ambientale delle forze di lavoro
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ProposIto fermo della politica di piano è quello di rendere operante la garanzia costituzionale
del lavoro ad ogni cittadino.

b) Una politica rivolta a valorizzare al massimo le potenzialità dell'economia deve
necessariamente tener conto delle tensioni tra la domanda monetaria e l'offerta di beni reali
cui il sistema è soggetto quando lavora vicino al limite delle sue possIbilità; tensioni che, se
non controllate, possono condurre a sbandamenti inflaziomstlcl nel livello del prezzI o ad al~
terazlOni nel saldo deI conti con l'estero e quindi ~ attraverso l necessarI correttivi ~ ad un
rallentamento della velocità dI espansione.

48. ~ Nel caso che favorevoli CIrcostanze consentano dI realizzare un sagglO dI sVIluppo
più elevato, occorrerà predisporre una adeguata soluzione al problema del finanziamento del
pIÙ amplO volume di investlmentl che SI renderà necessario.

L'elevato dmamismo del nostro sistema economico nel passato decennio è certamente
da rlcondursl, tra le altre numerose cause, a un'ampia formazione di risparmlO, da una parte,
e al forte impulso della domanda estera, dall'altra. Non sembra dubbio che a determinare il
primo elemento abbiano contrIbuito una dIstribuzione del reddIto e una situazione del mer~
cato del lavoro che hanno permesso una forte accumulazione, concentrata prevalentemente
m certI settori e m certe reglOni.

Negh ultimi anni del recente ciclo e pIÙ ancora nella fase congmnturale questi elementi
hanno perduto, almeno in parte, la loro carica di spinta.

In particolare, la dIstribuzione del reddIto, oggi più favorevole che nel passato al redditi
di lavoro dIpendente, lmphca, a parità dI propensione al risparmio delle singole categorie di
percettori di reddIto, un volume di rlsparmlO inferiore.

Una più ampIa domanda per mvestimenti richiede dunque o un aumento della disponi~
bilità dI risparmio pubblico, o un aumento della propenslOne al risparmio da parte delle varIe
categorie di percettori di reddito.

Quanto alla prima soluzlOne, occorre tener presente che una pressione pubblica sul ri~
sparmlO, spmta al di là dI certi limIti, rischia dI inarIdire le fonti della formazione del nspar~
mio volontario e dI scoraggmre le prospettlve dI investimento.

Quanto all'aumento della propensione al risparmlO, la quota di mvestlmentl sul red~
dito prevista dal programma imphca già un certo aumento della propensione al risparmio
privato da parte deI percettori di redditI di capitale. Un ulterlOre aumento spontaneo della
propenslOne al nsparmlO di questI redditi, o uno spontaneo aumento della propensione al ri~
sparmio dei redditi di lavoro sono dIfficIlmente ipotizzabIli nelle attuah condIzioni.

D'altra parte, una mmore pressione fiscale, quale mezzo per sollecitare una più elevata
propenslOne al risparmlO volontarlO, mentre comporterebbe una rlduZlOne degli impIeghi sociali
non è detto che otterrebbe lo scopo, poiché nulla aSSIcura che una tale minore pressione SI
traduca automatIcamente m nsparmlO.

Il finanziamento dI un accresciuto volume di mvestimentl ~ reso possibile da un rapido
mighoramento delle prospettIve economIche ~ dovrà dunque essere realizzato attraverso una
attiva politica del risparmio, che stImoli per dIverse V18 una più elevata propenslOne al rIspar~
mio delle varIe categorIe dI percettorl dI reddIto.

Dovrà in particolare essere considerata con speciale attenzlOne ~ nel quadro delle poh~
tlche del risparmio enuncIate nel CapItolo XXII I ~ la prospettIva di nuovi strumentl di rispar~
mio IstItuzionale dei lavoratorI; e con partIcolare impegno dovrànno essere perseguite le
mZlatlve tendenti ad ampliare la capacità dI risparmlO deI lavoratorI dipendenti, dando
un amplO margine alle mizwtlve autonome deI smdacatl, e aprendo le più favorevoh prospettive
ad una loro collaborazlOne con gh orgam pubbhci.

49. ~ Il quadro dI riferimento esposto nel CapItolo II comporta, dunque, margini suffi~
cienti per consentire alla pohtica economIca dI procedere ai necessari aggmstamentl senza
forzature. QuestI margml assIcurano al programma un elevato grado di flesslbihtà e di adatta~
mento. Essi potranno essere utihzzatl, se occorrerà, per assicurare un saggio dI incremento
del reddIto superlOre a quello prevIsto, qualora esso fosse richIesto per garantIre la piena occu~
pazione. In ogm caso, Il successo della manovra dI politica economIca intesa a ottenere l
necessarI aggiustamenti delle vane grandezze è strettamente condizionato dall'efficacia degh
strumentl operatIvi dI cm essa dIspone. DI qm l'Impegno mderogabIle dI avvwre senza mdugl
la riorganizzazione della Pubbhca AmmmlstrazlOne e Il rlOrdinamento del sistema tributano,
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per adeguare l'una o l'altro al compItI che essi dovranno svolgere e per poter incidere con ra~
pidità 'sulle mutevolI condIzioni della congiuntura.

Anche le altre forme di mtervento previste dal programma ~ incentivi, programmi delle
imprese pubbliche e a partecIpazIOne statale, ecc. ~ acquistano un notevole grado dI flessibilità.
Ovviamente, non potranno essere alterate da un anno all'altro le prospettive degli operatori
economici, né sensibilmente spostati i termini delle loro valutazioni dI convenienza.

Si dovrà perciò tener conto, a seconda delle varie iniziative sulle quali si intende agire,
dei tempi tecnici connessi alla loro impostazione o alla loro realizzazione.

Compito primo e urgente m questo campo, è dunque quello della revisione della legge della
contabilità dello Stato, per rendere più flessibile e più adattabIle alle eSIgenze della politica
di piano il processo di erogazIOne delle spese pubblIche. Tale compito non è né lieve né facile,
e non potrà essere assolto m un tempo molto breve. PercIò, mentre la revisione dovrà essere
subito posta allo studio, dovranno essere intanto predisposte e introdotte quelle procedure,
già a ttuabIlI nell'ambito delle leggi vigenti, che possono modIficare nella dIrezione voluta i
criteri attualmente seguitI.

50. ~ Come si è ricordato all'inizio, Il programma mdlca finalità che devono essere consi~
derate come impegno fermo e inderogabIle di tutta la comunità nazionale; dètta alla politica
economica e, in generale, all'azione di Governo, adempimentI precisi; traccia un quadro di riferi~
mento che, anche se flessibIle e costantemente adattato alle mutevoli circostanze della attività
economica, condIziona e l'azione pubblica e quella dei più importanti gruppi socialI organizzati.

È opportuno porre in particolare rilIevo alcuni tra i principali vincoli, che riguardano
il finanziamento del programma; e qumdi le concrete possibilità della sua attuazione.

Il volume del risparmio necessario al finanziamento degli investimenti dovrà essere rac~
colto, per circa l'B,9 %, attraverso la finanza pubblica, e per la parte restante attraverso le
varie forme del risparmio volontario. Il conseguimento dI questi rIsultati Implica l'assolvimento
di importanti condizioni, che sembra utIle richiamare e riassumere.

La formazione di rIsparmio della Pubblica Amministrazione implIca un complessivo
avanzo di gestione di 5.130 miliardi di lire (si veda Il CapItolo II). La realizzazione di questo
avanzo è legata alle IpotesI formulate circa le entrate e le spese correnti.

Per quanto riguarda le pnme, l'elasticità tra entrate tnbutarie e reddito nazionale ipo~
tizzata dal programma è notevolmente inferiore a quella segnata nel qumquennio precedente.
Ciò corrisponde all'esigenza di non accrescere ulteriormente m modo sensIbIle Il grado di pres~
sione tributarIa; e dI tener conto delle inevitabilI ripercussioni che la mtroduzione della nforma
fiscale può provocare sul gettIto, almeno nelle prime fasi. Si tratta comunque di un limite che
può ~ allo sta to a ttuale ~ essere consIdera to superabile.

Per quanto riguarda le spese, il programma si è basato sull'ipotesi di un contemmento
del loro ritmo dI aumento che non può andare a scapIto dell'efficienza del servizio pubblico,
ma deve anzi riflettere i positivi nsultati che la collettivItà da molto tempo ha ragIOne di atten~
dere da una radicale riforma delle strutture burocratIche e delle procedure amministrative,
non più ormaI dIlazionabIle. È partIcolarmente importante sottolineare come l'aumento delle
spese del personale previsto dal programma, in misura pari all'incremento medIO della produt~
tività del sistema, possa apparire inadeguato rispetto alla giusta eSIgenza di continuare a pro~
cedere, nel corso dei prossimi anni, ad un riequilibramento delle posiziom dei funzionari pubblici
rispetto alle corrispondenti categorIe deI settori più avanzati. Deve tuttavia essere impegno della
azione pubblica di soddisfare questa eSIgenza non attraverso ulteriorI aumenti della pressione
tributaria, ma soprattutto mediante sostanziali economie da realizzarsi con Il contenimento
della espansione dei quadri del personale e con una migliore organizzazione del servizi.

Particolare importanza è posta dal piano sulla necessità di realIzzare, nel settore pubblico,
dovuhque SIa possibile, forme di gestIOne dotate di autonomia, dI responsabilItà, e di un elevato
cara ttere imprendltivo; nonché sulla esigenza di procedere con prontezza al risanamento eco~
nomico delle gestioni delle aziende autonome esistentI. Da questo punto dI vista, deve essere
con chiarezza e con responsabilità affrontato il problema dei costi e delle tariffe dei servizi
pubblici. A questo scopo Il programma mdlca le dimensiom del complessivo disavanzo delle
aziende autonome che lo Stato potrà coprire nel prossimo quinquennio.

Un elemento altrettanto importante per il consegmmento di una maggiore razionalità ed
economicità del servizio pubblIco sul quale Il piano pone un partIcolare accento, è quello di
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una radicale e rapIda azione di ridimensIOnamento nel campo degli Enti pubblIci: un campo
entro il quale deve essere garantita l'autorità dello Stato e la razionalità della condotta pubblica.

L'assenza dI iniziative, soprattutto di imzia tive rapide, nelle direzioni accenna te non
potrà non compromettere gli obiettivi del pIano.

51. ~ Nel Capitolo II sono state esposte le condlziom che assicurano l'effettIva formazione
di risparmIO privato nella misura necessarIa per finanziare glI investImenti previsti.

La formazIOne di risparmio prIvato è strettamente legata alla stabilità del prezzi ed alla
distrIbuzione del reddito tra le varie categorie economiche.

Nel periodo tra Il 1962 ed il 1964, a segUIto di una forte spinta salariale, la distrIbuzione
del reddito si è modificata a favore dei reddIti di lavoro dIpendente, assumendo una struttura
vicina a quella dei PaesI europei più avanzati. Tuttavia, sono andate contemporaneamente
espandendosi sacche dI rendita, particolarmente nel settore delle aree fabbricabili: la graduale
eliminazione dI queste sacche dI rendIta andrà a vantaggio sia dei lavoratori sia delle imprese
produttive, senza mterferire con il processo di sviluppo, anzi favorendo lo.

Ciò premesso, il Programma suppone che la quota dei redditi dI lavoro dipendente sul
totale dei reddIti aumentI ancora, nei prossimi cinque anni, per effetto dell'aumento del
numero dei lavoratori dIpendenti, e che il reddito monetario pro capite dI lavoro dipendente
cresca ad un tasso sostanzialmente analogo a quello della produttività medIa del sIstema eco~
nomico; il che, assicurando la stabilità monetarIa, garantisce la corrispondenza tra l'incre~
mento nominale e l'mcremento reale dei redditi di lavoro.

Non si tratta, naturalmente, di subordmare in modo meccanico l'aumento dei salarI all'au~
mento della produttività quale che esso sia. L'aumento della produttivItà, infatti, non è un
dato ma un obiettivo del programma. Il conseguimento di questo obiettivo deve essere assicurato
da uno sforzo cui, entro certi limiti, è di efficace stImolo la stessa pressione salariale.

Tuttavia, un aumento del reddito di lavoro dipendente che superi m modo notevole e
non episodICO Il saggio di aumento medio della produttività previsto dal programma compro~
mette il processo di accumulazione e quindI il volume degli investimentI e il saggio dI sviluppo
del reddito, e pregiudica la stabilità dei prezzi. Al contrario, un aumento del reddito da lavoro
dipendente che SIa sistematicamente inferiore a quello della produttività tende a frenare l'ac~
crescimento dei consumi prIvatI e può quindi gIUngere a deformare, per questa via, lo sviluppo
del sistema ipotizzato dal piano.

Nella ripartizione delle nuove rIsorse disponibili, perciò, l redditi di lavoro dipendente non
debbono procedere in modo troppo difforme dall'incremento della produttività. Non è conce~
pibile né praticabile una determmazione coercitiva degli incrementi salariali nei singoli settori,
e tanto meno un incremento salariale eguale all'incremento di produttività per tutti i settorI;
l'indIcazione dell'incremento medIO della produttività del sistema deve valere per i sindacatI
come termme di riferimento per valutare, rispetto a quell'ordine di grandezza, il corrispondente
ordme di grandezza dell'incremento salarIale compatibile con la dinamica programmata dello
sviluppo. Una certa dlfferenzIazione degli incrementi salarialI è infattI compatibile con un
processo dI sviluppo sostenuto ed eqmlIbrato. Oltre certi limitI, tuttavIa, la differenziazione
potrebbe creare ostacoli ad un sIfIatto processo. Ed è responsabilità delle confederazioni sindacalI
predisporre un programma delle rivendlcaziom che ~ anche se opportunamente articolato ~

permetta dI evitare eccessive differenziazioni e distorsioni nella struttura salariale.
Una certa corrispondenza tra Il saggio di aumento deI reddIti di lavoro dIpendente ed Il

saggIO di aumento della produttIvità medIa del sIstema non è necessaria soltanto per consentire
un'adeguata formazIOne dI rIsparmIO, eVItando pressioni mflazIOmstlche. Essa è richiesta
anche dalla necessItà dI non comprimere la quota deI profitti m modo tale da scoraggIare Il
processo dI mvestlmento, o da renderlo possIbIle solo attraverso un aumento deI prezzi che
ricostituisca i margmi dI profitto precedentI, tenuto conto anche che l'inserimento dell' Italia
nel mercato mternazIOnale ImplIca una notevole lIbertà del movImento di capitalI.

Una volta aSSIcurata una reddltlvltà normale, d'altra parte, occorrerà eVItare un aumento
deI profittI rIsultante da uno svIluppo della produttIvItà superIOre a quelle dei salarI, e non
riflesso in una dlmmuzione dI prezzI, o risultante da autonomI aumentI dei prezzi da parte
delle Imprese, svIluppo che condurrebbe ugualmente a sItuazIOni m contrasto con glI ObIettIVI
del pIano, attraverso la modIficazIOne del quadro dI ImpIeghI delle rIsorse prevIsto e l'mtrodu~
zione nel sistema dI ImpulsI mflaziomstICl.
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Tutto questo significa che la politica dei reddItI non può consistere solo m una politica
di salari ma anche m una polItica di prezzi, dai quali dipendono l profitti. E qui è appropriata
un'importante specIficazione.

La produttività non cresce m tuttI l settorI allo stesso saggIO, dai settorI m cui la pro-
duttività cresce pIÙ della medIa Cl si deve, pertanto, attendere, per questa ragIOne, una rIdu-
zione dei prezzi. È noto che le industrIe che in periodo di sostenuta espansIOne contrIbuiscono
più delle altre alla pressione salariale sono precIsamente quelle nelle qualI l'aumento dI pro-
duttivItà supera sensibIlmente la media. Su talI mdustrie deve concentrarsi l'azIOne intesa
a procurare che una parte almeno dell'mcremento della produttIvItà eccedente la medIa venga
trasferIta a vantaggIO del consumatori. La conseguente riduzIOne dei margmI dIsponibilI agirà
da freno a una dmamica salariale troppo rapida, rispetto a quella compatIbile con l'equilibrio
del sistema. Una tale lmea dI condotta rIveste una partIcolare importanza nei settori dei beni
strumentali, i cui prezzi costItUIscono elementi dI costo dI un gran numero di imprese; una
loro dimmuzione può quindi stImolare lo sviluppo della produzione e della produttività.

I tre elementI ~ produttività, salari, profitti ~ dunque, almeno m parte, SI condizionano,
e non possono essere subordmati l'uno all'altro; ma devono tuttavia essere resi compatIbIli
con le finalità e con gli obiettivi di sVIluppo fissati dal piano. Strettamente connesso al man-
tenimento dell'equilibrio si pone il problema di nuove forme volontarie di risparmio, per il
mantenimento di una adeguata formazione dI fondi investlbili, una stabilità dei prezzi ed una
mIgliore distribuzione delle fonti dI finanziamento.

52. ~ Una politica rIvolta ad assicurare la compatibilità della distribuzione del reddito
con gli obiettivi della programmazione comvolge evidentemente, oltre alla responsabilità
del Governo, anche quella dei centri imprenditorialI e sindacali che dIspongono di un'influen-
za diretta sul lIvello dei prezzi e dei salari. Il programma parte dal presupposto che non
è possibile, data la natura delle nostre istituzioni, e non è convemente, data la neces-
sità di preservare il dinamismo della nostra economia, imporre vincoli e limiti di natura
quantita tiva alle contrattazioni, che devono lIberamente svolgersi tra le varie categorie eco-
nomiche. Una programmazione democratica non può attuarsi con misure coercitive, ma si
fonda sulla responsabile partecipazIOne delle forze sociali del Paese e delle loro ra ppresen-
tanze sindacali ed economiche CUI, nel rispetto della loro autonomia, è richiesto l'attivo con-
tributo nella elaborazione e nello svolgimento del programma, per garantire al Paese un sem-
pre più eleva to livello di giustizia e di civiltà.

Il piano costituisce perciò un quadro di riferImento, rispetto al quale la collettività deve
poter misurare e valutare Il comportamento dei vari gruppi di interessi che la compongono;
e rispetto al quale tali gruppi devono assumere esplicitamente le loro responsabilità.

A tale fine si pone l'esigenza di predisporre e di assicurare, in sede di programmazione,
u n meccanismo di consultazione tra i poterI pubblici e i gruppi sociali, che consenta di chia-
rire: a) la posizione dI ciascuno di tali gruppi rispetto agli obiettivi del programma; b) le im-
plicazioni del reciproco autonomo comportamento rispetto a tali obiettivi.

A tale consultazione dovrà essere assicurata ~ mediante l'adozione dI apposIte procedure ~

la più ampia pubblicità.
Rimane ovviamente responsabIlità dei pubblici poterI, nel caso che il comportamento

economico dei vari gruppi dia risultati incompatibili con glI obiettivi del programma, la
attuazione, nell'ambito degli strumentI dI politica economica e tributaria a disposizione, di
tutte le misure necessarIe per modificare tali risultatI.

È d'altra parte eVIdente che la richiesta dI tale cooperazIOne implica da parte dell'azione
pubblica un costante impegno a mantenere Il sistema economico in espansione. Non ci si può
attendere una cooperazione di tutte le forze sociali mteressate allo sviluppo in prolungate
condIzioni di sottoimpiego dei fattorI produttivi.

Una politica programmata di espansione offre, inoltre, a una politIca programmata di
rivendicazioni il terreno e l'occasione per esercItare una influenza più vasta e per conseguire
risultati più concreti e durevoli.

L'istituzione di procedure atte a garantire consultazioni permanenti con tutti i raggrup-
pamenti sociali, d'altronde, è necessarIa m relazione non soltanto ai problemi della distribu-
zione del reddito, ma a tutti gli aspettI della programmazione. Particolare importanza assume,
in questo quadro, la possIbilItà, data agli organi della programmazione, di conoscere con ade-
guato anticipo i programmi di investimento delle maggiori imprese.
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P RES I D E N T E Da parte dei se~
natori Nencioni, Basile, Cremisini, Crolla-
lanza, Ferretti, Fiorentino, Franza, Gray,
Grimaldi, Latanza, Lessona, Maggio, Pace,
Picardo, Pinna, Ponte e Tur,chi è stato pre~
sentato un emendamento tendente alla sop-
pressione, nel secondo comma, primo perio-
do, del paragrafo 42, delle parole: « nei pros-
simi anni }).

Poichè i presentatori non sono presenti,
si intende ,che abbiano rinunciato all'emen-
damento.

Al paragrafo 44 è stato presentato, da
parte dei senatori Bertali, Samaritani, Bram-
billa, Maccarrone e Fortunati, un emenda~
mento tendente alla soppressione dell'ulti-
mo periodo.

Il senatore Fortunati ha facoltà di svol-
gerlo.

~..J

FOR T U N A T I. Onorevole Presiden-
te, intendo esamimllre contemporaneamente
i paragrafi 44 e 51, per la conneSSIOne della
materia, e per non riprendere la parola su
argomenti analaghi.

Nel paragrafo 44 il quinto comma fa ri~
ferimento ad una questione che è stata lun~
gamente e vanamente discussa in Cammis-
sione, peJ:1chè non è stato chiarito nemme-
no il significato letterale dell' espressiane
usata.

Una cosa, camunque, appare chiara: che,
in definitiva, il problema dei rapporti com-
mel1ciali can l'estero, e quindi della nostra
posiziane nei confranti del meIicato inter-
nazionale, è legato pUlramente e semplice~
mente al costo del lavora. In altre parole,
il costo del lavoro (intendendo per lavoro
solo quello dipendente e retribuito sotto
farma di salario), è il valana da manovrare
per orientare tutta la politica economica
in ternazionale.

La cosa appare, a mio avviso, anche pa~
radossale, oon riferimento al testo del pa-
ragrafo 51 che, sia pure in maniera un poco
tortuosa, nell'ultimo periodo afferma « i tre
elementi ~ produttività, salari, profitti ~

dunque, almeno in parte, si condizianano, e
non possono essere subordinati l'uno al~
l'altro ».

Ma se i tre elementi si condizianano e non
possono essere subordinati l'uno all'altro,
non si riesce a comprendere l'a1termazione
categorica del paragrafo 44, per cui pratl~
camente, per capire come debbano andare
le cose, si deve tener conto solo del saggio
di aumento della praduttIvità e del saggio di
aumento del salario. Si dovrebbe, cioè, fare
il rapporto tra il saggio di aumento della
produttività e il saggIo di aumento del costo
del lavoro; ,tale Irapporto non dovrebbe es-
essere inferiore, in Italia, a quello degli altri
Paesi con i quali la nostra economia si trova
111c0ndizioni di aperta concarrenza.

E a questo proposito il discorso diventa
ancora pIÙ strano, perchè vi sarebbero Pae~
si nei cui confronti vi sarebbe aperta con-
correnza, e Paesi nei cui canfronti aperta
concorrenza non vi sarebbe! Il paragrafo 51
è stato ampiamente discusso in Commissio-
ne e ripetutamente richiamato negli inter-
venti In Aula. I relatari e il Ministro hanno
voluto chiarire che non si tratta di mettere
in discussione nè l'autonomia ,sindacale, nè
la interdipendenza degli elementi del proces-
so economICO. Il paragrafo 51, doè, avrebbe
un significato di coordinamento nel contesto
di una produttività in aumento.

Ma, onarevoli colleghi, vogliamo leggere
il paragrafo, 51 senza prevenzioni di inter-
pretazioni aprioristiche? Una cosa è certa:
mentre per quanto riguarda il prafitto si
dice puramente e semplicemente che il pro-
fitto dovrebbe dar luogo a una redditività
normale ~ che non si sa quale sia ~ e Iche
quindi bisogna evitare un saggio di profitto
superiare alla redditività normale, quando
si parla del saggio di salario si afferma che
tale saggio deve essere subordinato alla va-
riazione del saggio medio di produttività del
sistema.

La domanda ,che sorge legittima a questo
punto è la seguente: perchè lo 'stesso discar-
so nan si è fatto per il saggio di profitto?
Non lo si può féllre? E allora, se non lo si
può fare, per'chè lo si deve fare per il sa-
lario?

Al di là delle intenziani, il testo dei para-
grafi 44 e 51 fa apparire il saggio di salario
cOlme l'elemento manovrabile, da un lato,
per determinare una nastra posizione nel
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mercato internazionale, dall'altro, per deter~
minare ~ e lo si dice esplicitamente ~ un
dato saggio di accumulazione.

Ma il discorso avrebbe un senso, se ed in
quanto il processo tecnico~organizzativo, nel
campo della produzione, fosse pervenuto ad
un livello tale, per cui non si avrebbero ca~
renze di investimenti di capitali, e l'aumento
della produttività non dipendevebbe soltan~
to dal lavoro come intensità di sforzi ma
dipenderebbe anche dalla composizion~ or~
ganica del capitale e dal tipo di organizza~
zione del lavoro.

Tutti sappiamo, invece, quale è la con~
creta situazione del processo produttivo ita~
liana, se da qualche tempo a questapalrte
un Ministro degli affari esteri del nostro
Governo (e non di un Governo fantasma),
ha posto con forza il problema del supelra~
mento del divario tecnologico tra il nostro
e gli altri Paesi. In una situazione sif~
fatta, ,parlave di una posizione del nostro
mercato solo alla stregua del saggio e delle
variazioni del saggio del 'salario, parlare di
un aumento del processo di accumulazione
determinato solo dalla variazione del saggio
di salario, significa, in parole povere, sino a
che il divario tecnologico non sarà superato,
significa, ripeto, non ,come dite voi, regolare
anche i profitti ma comprimere solo i
salari.

Allora c'è da chiedersi: per,chè il lavOlro
dovrebbe fare le spese di una incapacità
storica del mondo capitalistico imprendito~
riale italiano, che non ha saputo risolvere
il problema del divario tecnologico?

Vi è sistema capitalistko in Italia, sistema
capitalistico in Francia, sistema capitalisti~
co in Inghiltenra, sistema capitalistico in
America; ma perchè gli operai italiani devo-
no fare le spese di quello che i capitalisti
italiani non hanno saputo fare? Perchè gli
operai italiani dovrebbero fare lIe spese di
quello che i dirigenti delle partecipazioni sta~
tali del nostro Paese da vent'anni a questa
parte non hanno saputo fare? Pe!1chè il mon~
do del lavoro italiano deve pagare quello
che la dasse dilrigente italiana non ha sa~
puto fare in più di cent'anni di storia? Per~
chè oggi la dasse dirigente italiana non ha
almeno la forza e la capacità che ha avuto
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la cJasse dirigente italiana nei primi anni
della formazione dello Stato d'Italia? Perchè
la classe dirigente italiana non ha oggi la
forza e la capacità di affermave quello che
ha affermato con i primi esperimenti giolit~
tiam all'inizio del secolo, quando per la pri-
ma volta messa alla frusta da un ,confronto,
internazionale e dalla tensione del movi-
mento operaio italiano, ha cominciato a ca~
pire che era una pericolosa illusione muo~
versi sulla compres,sione dei salari e sulla
umiliazione del mondo del lavoro per risol~
vere i problemi del processo produttivo in
agricoltura e nell'industria? Ma perchè, ono~
revoli colleghi, dobbiamo dimenticare oggi,

I nel 1967, che se non vi fosse stata la grande
avanzata del mondo bracciantile, la grande
avanzata dei salari in agricoltura, il oosid~
detto miracolo della Valle padana oggi non
si sarebbe verificato?

E allora perchè, dopo tante discussioni
svoltesi in Commissione (in cui ognuno, in
fondo, ha cercato di ridurre al nulla il quin-
to comma del paragrafo 44 e il paragrafo 51),
insistete in testi i:rrazionali? Il paragrafo 51
viwà come lo vorrà far vivere il mondo
del lavoro! Non vi è alcuna affermazione
del paragrafo 51 che potrà frenare un mo-
vimento operaio che si renda consapevole
del formarsi di saeche di rendita di posi~
zione! Nella attuale fase del processo pro-
duttivo capitalistico, è difficile parlare di
saggio del profitto nel senso classico della
pa:rola. Oggi in gran parte il profitto non è
più né la retribuzione del rischio, nè la retri-
buzione del lavoro dell'imprenditore. Il pro~
fitto è diventato quasi sempre rendita di po-
sizione.

Voi sapete queste cose, ma malgrado que-

sto insistete in una posizione che, dalpun~
to di vista logico, è contraddetta dall'ana~
lisi dello sviluppo della realtà economica
dei vari Paesi. Del resto il sottosegretalrio
Caron avrà letto l'ultimo saggio del pro~
fessore Paolo Sylos Labini, dal momento
che il saggio è stato da me ricevuto con una
copertina del Ministero del bilancio. In tale
saggio, le relazioni che, nel piano, sono

espresse senza riserve, sono analizzate e di-
scusse. E l'analisi sperimentale non si può



IV LegislatUi G.senato della Repubblica ~ 36229 ~

17 LUGLIO 1967677a SEDUTA \ SSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

dire confermi pienamente le relaziOlni che
stiamOl discutendo.

Allora, perchè insistere? Perchè, mentre
per altre questioni si sostiene che il piano
deve limitarsi a indicazioni di massima nel,
caso del salario si specifica? In effetti, si
sarebbe dovuto fare riferimento sOllo al fat-
to >che i livelli di retribuzione dei cosiddetti
fattori della produzione devOlno essere con.
nessi allo sviluppo del processo pr0'duttivo.
Ma se si insiste solo sul salario, n0'n dovete
sorprendervi se vi si chiede una m0'tivazione
esplicita. Si tratta di un ({capriccio»? Si
tratta di mancata conoscenza della inter-
dipendenza delle variabili. economiche? O si
vuole fare di una sola variabile il capro
espiatorio della ,situazione? Pelrsonalmente
sono convinto che non vi è alcuna disposi-
zione di legge che possa determinare di per
sè Il ritmo di sviluppo di un prOlcesso eco.
nomico. E non è attraverso una semplice
disposizi0'ne di legge che si possa impedi-re
o non impedire, aocelerare o non accelerare
una dinamica salariale. Quando noi chiedia.
ma la soppressione di paJrte del paragrafo 44
e del paragrafo 51, non lo facciamo perchè
riteniamo o meno che la norma possa o non
possa avere una mfluenza, ma 100facciamo
per rispetto della verità, e perchè fino a che
non si è definita chiaramente una posizione
politica ed economica non si possono intro-
durre surrettiziamente aff.ermazioni che pos-
sono apparire neutre, che possonoO apparire
imparziali e che invece neutre non sono e
parziali possono diventare.

È per questi motivi, onorevole Presiden-
te, che noi abbiamo presentato l'emendamen-
to soppressivo del quinto comma del para-
grafo 44 e l'emendamento soppressivo del
paragrafo 51.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen.
damento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. L'argomen-
to tocca esattamente quanto ha esposto nel-
la sua relazione il senatore De Luca il quale
oggi vuole che muti la perS0'na di chi parla,
ma sostanzialmente i concetti non possono
essere che quelli che collettivamente la Com.

missione ha fatto suoi e ha esposto nella
relazione. Ritengo d'altra parte che in una
esposizione come quella del parag.rafo 44, e
più ancora in quella del paragrafo 51, debba
essere posta attenzione al complesso de]
sistema pIÙ che alla espressione delle sin-
gole norme. Dobbiamo leggere esattamente
interpretando secondo lo spirito del sistema
anche quanto si dice ne] comma del para~
grafo 44 di cui stiamo parlando: {( Il progres~
sivo inserimento della nostra economia in
più vasti spazi economici deve considerarsi
un fatto che non può essere rimesso in di.
scussione. Ciò comporta il mantenimento
della piena competitività del nostro sistema
rispetto ai Paesi cOlrIcorrenti ». La piena
,competitività, cioè, deve impedire che l'au~
mentare dei costi ci porti a prezzi che non
siano competitivi. Noi sappiamo perfetta-
mente che la nostra situazione salariale mol.
to spesso è inferiore a quella dei Paesi con-
correnti, ma diciamo: noi desideriamo l'au~
mento della vemunerazione, ma insieme co~
me conseguenza, vorremmo dire, dello
aumento della produttività. Questa è l'inter-
pretazione che noi riteniamo di dare tenen-
do conto non di uno solo, ma dei due ele~
menti del ~'apporto, che si vuole considerare
di base: aumento di produttività e aumento
dei costi. Per far fronte a quanto noi vo-
gliamo ,che accada, cioè che la remunerazio~
ne del lavoro vada aumentando nell'insie~
me ed aumenti la remunerazione del lavo-
ro singolo di tutte le categorie, occorre

che tale aumento sia compensato da un au~
mento maggiore della produttività. E tutto
il sistema del nostro programma, a comin-
ciare da ciò che si dice in mateda di ricerca,
in materia di ricerca tecnologica, in materia
di organizzazione di produttività, indica che
la nostra volontà è tesa all'aumento della
produttività in m0'do che il rapporto prro~
duttività~lavoro sia mantenuto per lo meno
su di una base generale, ma l'aumento della
remunerazione sia garantito dall'aumento
della produttività.

In questo stesso senso mi pare si debba
interpretare il paragrafo 51 il quale è per
tutto ispdJrato dalla stessa volontà realizza~
trice. In sostanza si dice solo che l'aumento,
che pur è necessario ottenere, dei redditi
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di lavoro non si deve verificare in mO'do
troppo diffOlrme in rappOlrto all'incremento
della produttività. Tutto il sistema della PIO-
grammazione oastituisce infatti una spinta
ad un aumento del reddito ,che 'sia collegato
can un aumento della plfoduttiv1tà e per-
metta un aumento della remunerazione. In
relazione a questa finalità che vagliamo rea.
lizzare, l'aumento del costo del lavoro, non
cansiderato iCome casto ma come parte del
redditO' che spetta allavaratare, è concepito
in st::nso pragressivo; con un limite sOlltanto
dato dalla necessità di atteneve un aumen-
to della produttività raggiungibile con una
maggiare olfganizzazione, con l'attuazione di
sistemi tecn:i!camente migliari, can più razio-
nale distribuziOlne delle aziende produttive
in corrispondenza alle necessità, con l'attua-
ziane di infrastrutture: vogliamo iCosìuna
praduttività maggiare e, attraverso questa,
la possibilità di un aumento della remune-
razione dellavoratOlfe, senza che questa ven.
ga a tagliere di mezzo la passibilità della
concarrenzialità dei nastri prodatti.

In questo senso, e limitatamente a que-
sta, mi pare che possiamO' essere pienamen-
te d'aoc;or-do con il testo della Cammissione
e chiedere al SenatO' che respinga l'emenda-
mentO' casì ampiamente prapasta dal sena.
tore Fartunati.

P RES I D E N T E. Invita l'anarevale
Sattasegretario di Stata per il bilanoio e ,la
pragrammaziane ecanamica ad esprimere
l'avviso del Governa.

C A R O N, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economica.
Onorevole PiJ:~esidente,patrei anche rimetter.
mi alle dichiarazioni del relatare, se gli
emendamenti in discussione nan fossero di
impartanza vitale.

Desidero d:i!chiarare, innanzi tutta, per
quanta riguarda l'emendamentO' soppressivo
del quinto comma del paragrafo 44, che la
discussione ~ me lo cansenta il senatare
Fortunati ~ è già stata ampia e dettaglia-

ta in Cammissione ed il prOlcesso verbale
sammario della Commissiane stessa riparta
le mie dichiaraziani, a nome del Governa,
nelle quali respingo nettamente l'interpre.

17 LUGLIO 1967

taziane che viene data anche aggi dal sena-
tare FartuIlJati ad una frase rehe ~ passo
ammetterlo ~ pateva anche essere stilata
in mOldo più felice.

Veniamo al pr'Oblema. Debbo qui ripetere
le parale del senatore Trabucchi: «Mai una
parola Olduna frase può essere presa da un
capitala ed interpretata se nOln vista nel suo
complesso }}. ,

Questa paragrafo 44 pone candizioni e vin-
coli, per quanta riguarda gli abiettivi de-
finiti dal pragramma. Queste candizioni so-
no tre: la stabilità monetaria, la stabilità
del contI con l'estero ed infine che le fina-
lità e gli abiettivi del programma sianO' per-
seguiti in una situaziane di libero melfcata.
« L'apziOlne in tal sensO' formulata dalla po-
liticaecanamica italiana già sin dal primo
dOlpoguerra, resta pienamente valida ed è
cansiderata dal programma cOlme inreversi-
bile }}.

Quello che nai diciamO', ad un certa punta,
è che, inserendo il nostro mercato in una
più vasta area, è necessario essere ,competi-
tivi. Allara la £,rase afferma che il saggio di
aumento della produttività deve essere rap-
portato al saggio di aun1ento di tutti i co-
sti. Mi consenta il senatore Fortunati che io
ripeta quanto ha detto in Commissione. Se
avessimO' omesso in questa frase, soprattut-
to quel «,primariamente)} ed il cenno spe-
cifica ai ,c'Ostidel lavoro, discussioni non ne
sarebbero sorte. Nego nel modo più asso-
luto, a name del Governo, 'astraendo dalla
azione dei sindacati e da una prassi per cui
non si ,ritorna mai indietro dopo un aumento
dei salari, che si voglia qui intendere che la
oompetitività del sistema economico italia-
no possa essere raggiunta, o si voglia mante-
nere, attraverso una compressione dei sa-
lari. Il che, me l'O consenta illsenatore Far.
tunati, è sostenere una tesi che, nella realtà,
non si è mai verificata nè mai si verificherà
e di questo ce ne rallegriamo tutti.

FOR T U N A T I. Questa dipende dalla
volontà dei programmatari.

C A R O N, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economica.
VenendO' al secondo emendamento riguar-
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dante il paragrafO' 51, vorlrei far notare al
Senato ,come la sua soppressione signi:fiche~
l'ebbe la elimmazIOne della cosiddetta « po~
litica dei redditi ». Non è, evidentemente, che
io ne faccia una questione personale; io di~
fendo un programma ohe ha una certa sua
impostazione. Questa opportunità espressa
dal programma economICO nazIonale, che il
reddito monetario pro caplte del lavOlro di~
pendente cresca ad un tasso analogo a quel~
lo della produttività media del sistema eco-
nomioo, rappresenta uno degli elementi fan~
damentali di equilibrio per il raggiungimen~
to, in presenza dI una sostanziale stabilità
monetaria, delle finalità e degli obiettivI fis~
sati dal piano.

Ho preferito, perrchè non vi siano equi~
voci, leggere un testo originale, perchè così
resta, in maniera esatta, quello che inten~
devo affermare.

Noi abbiamo attentamente seguito in Corrn~
missione e qui in Aula le dichiarazioni ed
i discorsi del senatore Fartunati e del sena-
tore Bertoli, che hannO' criticato questa po.
litica dei redditi. L'onorevole MinisTIvo, nel
suo discorso ,di replica, ha cantestato !'in.
terpretaziO'neche viene data di questa po~
litica.

Per questi mO'tivi e per quelli che ho cer.
cato ,di chiarire in questo momento, io prego
il Senato di respingere i due emendamenti
soppressivi dell'ultimo periO'do del quinto
comma del paragrafo 44 e l'emendamento
soppressivo del paragrafo 51.

P RES I D E N T E. Senatore Fortu-
nati, insiste per la votazione?

FOR T U N A T I. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento soppressivo dell'ultimo periodo del
quinto comma del paragrafo 44, presentato
dai senatori Bertoli, Samaritani ed altri. Chi
lo approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento sO'ppressivo
del paragrafo 51, presentato dai senatori
Bertoli, Fortunati ed altri, illustrato dal se~
natore Fortunati in quanto collegato con

l'ultimo periodO' del paragrafO' 44. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Roda, Di Prisco e
Passoni è stato presentato un emendamento
sostitutivo al quinto comma del paJragra"
fa 44.

Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Al qumto comma, sostltuire l'ultlmo pe,rio~
do con il seguente: «In pratica si rende in~
dispensabile che il saggio di aumento della
produttività venga stimolato attraverso un
più ovganico ed ac:celerato piano di investi.
menti mirantI ad una maggiore efficienza e
razionalizzazione degli impianti e ad una più
adeguata dimensione d'impresa, per lCui ne
derivino riduzioni di costi nella fascia delle
spese di carattere generale senza mortificare
ulteriormente il costo del lavora italiano che
è fra i più depressi dei Paesi ad alta iD!du~
strializzazione ».

P RES I D E N T E . JI1senatol1e Roda
ha falcoItà di Hlustmre questo emendamento.

* R O D A. Onorevoli oolleghi, daMa rchiara
esposizione dell' onorevole So:ttaseg:I1etar1o'
Caron emerge come i presruppostil di, veri~
fica del piano Pieraccini sianO': il primo,
un tasso di sviluppo annuale del reicldito,
'in 'moneta costante, non inferiore al 5 per
cento; il secondo quel oer,to eqruHiibrio iI1el~
la bilancia dei pagamenti; finalmente, il ter~
zo, l'inserimento deHa nostra economia in
un mercato aperto, cioè l'accettazione del~
la nostra economia così com'è.

Ma, onorevole Pieraccini (l'abbiamo an~
che adombrato nella relazione stilata dal no-
stro Gruppo) ad un certo momento le con~
fesso francamente che un uno dei presuppo.
sti del suo piano, vale a dire l'aumento in
moneta costante del reddito annuale in mi~,
sura non inferiore al 5 per cento, ci soddi~
sEa fino lad un rcerto punto. Io le do anche
atto che, con ogni probabilità questo au-
m,ento, 'sempre rin ,moneta costante, pan e
superiore a'l 5 per cento, si verÌ'£],cherà per
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l'a nota situazione del lavoro nel nostro
p.aese. Infatti, noi abbiamo una grande mas~
sa di manadopera di1sponibHe, una massa
notevole in confronto a quella degli ,altri
Paesi della Comunità, per cui questa offer~
ta di mano1dopera ci consentirà certamente,
è inutile che n'li difLondasu questo ooncet~
to, di puntare, più che gli altri, Paesi, Ger~
mania Ooci:dentale, F,rancia, la stessa In~
ghilterra (che non è ammessa al MEC), a un
tasso di incremento annuale che sarà anche
superiore al cinque per cento. Però, il que~
sito che si pone è questo: qualle è il peso
che verrà assegnato al cosiddetto fattore
lavoro, nel quadro di questo incr,emento
nazionale di reddito? Chè, ove questo incre~ '

mento nazianale di ,reddito dovesse essere
soprattutto assorbito IdalIa rendita de'l ca~
pital,e 'o dalla rendita di speculazione, io
penso che uno dei presupposti sociali del
piano andrebbe frustrato.

In altri termini, se di fronte ad un aumen~
to castante del reddito nella misura del
cinque per cento, l'a porzione assegnata al
lavoro si man~festerà sempre più, di anno
in anno, inferioI1e alla porzione assegna La
al reddito di puro capita'le, al reddito lcosid~
detto di impresa e, peggio ancora, aHa ren~
dita di pasizione o 13'1reddito di specu:ia~
zione, allora, pur canseguendosi uno dei
postulati del piano il primo (cioè un au~
mento costante del reddito in misura nan
inferiore a quel determinato saggio), evi~
dentemente il Icontenuto sociale de'l piano
verrebbe assolutamente Ifrustrato e annul~
IatO'.

Eoco il motivo per cui noi riteniamo che
H pilano Pieraccini sia imperfetto anche Jà
dove, con il presupposto del saggio di svi~
luppo medio del reddito annuale, n'On pone
l'accento su come 'intende oper3ire affin~
chè di questa porzione di incremento co~
stante del 5 per cento venga assegnata una
certa parte al fattore lavoro in misura sem~
pre maggiore. In altri termini, se la parte
assegnata al lavoro in questo incremento co~
stante del reddito fosse in proporzione
uguale a quella dei venti anni passati, da
un punto .di vista saciale il piano attuale.
di cui stiamo discutendo non parterebbe
alcun beneficio ai ,lavoratori, né interesse~
rebbe affatto la gran massa degli itaHani

costituita, come sappiamo, dai lavaratari,
i quah ,evidentemente in questo piano nOln
trov,erebbero akun incremento maggiore

'Per quanto Tilguarda il peso assegnata alI fat~
tore lavoro.

Su questo punto io desideDerei una fran~
ca d'sposta da pa:rte degli onorevoli rdata~
ri e soprattutto da parte deN'onorevole Mi~
nistra.

PRESIDENTE
missione ad esprimere il
emendamento :in esame.

Invito la Com~
suo avvisa sullo

T R ABU C C H I, relatore. La Com~
missione è contraria per i motivi che ha già
esposto in relazione al discorso del senatore
Fortunati. Infatti, in realtà, oome già ab~
biamo detto, ,tutto il nostro sforzo deve es~
sere per aumentare 1:1saggio deHa produt~
tività can tutti i mezzi che sono a nastra di~
sposizione, quelli che enunciò il senatore
Roda ed eventualmente anche altri, tra i
quali, ad esempio, il miglioramento tecnico,
maggiori passibilità di investimentO', ecce~

tel'a. Questo è ciò che vogliamo e questo è
il sensO' nel quale e secondo il quale nai
proponiamo di vatare il paragrafa 44 anche
nel quinto comma. VorremmO' che il sena~
tOire Rada, preso atto dI questa nostra di~
chiarazione e della preCIsa interpretazione
che noi diamo al quinto comma del paragra~
fa 44 ,che anche il senatme Caron ha espo-
sto chiaramente in CommIssIOne e in Aula,
non voglia insistere per ottenere il Irigetto
di un emendamento il quale non è altro, in
fondo, che la delucidazione di quello che è
il pensiero sastanziale e fondamentale espo~
sta nel paragrafo 44 anche se oan una for~
ma che avrebbe potuto essere mIgliore. Lo
equivaco che poteva nascere dalla lettura là
dave si dice: «in primo luogo, il costo del
lavoro », l'abbiamo eliminato dicendo chia~
Iramente che quella che importa è l'aumento
della produttIvItà; aumentando il saggio di
praduttività, sarà possibile non solo maJllte~
nere il saggio di remunerazione ,del lavoro,
ma sarà possib:ile farlo aumentare III mO'do
da renderlo uguale a tendenzialmente uguale
e magari anche superi 'Ore a quello corrente
negli ahri Stati con i quali siamo inseriti
in un sistema unitario.
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P RES I D E N T E. Invito l'O'nO'revO'le
Ministro del bilancio e della programmazio-
ne econO'mica ad esprimere l'avviso del Go-
verno.

P I E R A C C I N I, Ministro del bio
lancio e della programmazione economica,
Sono contrario all'emendamento, perchè fra
l'altro esso fa Iritenere che, nel tes.to del
nostro programma, si miri a mortificare ul.
teriormente il costo del lavoro e il senatore
Trabucchi ha già precisato çhe non è così.

Voglio anche ricordare che questa poli-
tica, che viene chiamata «politica dei 'red.
diti })è fatta nell'interesse di tutto il Paese,
e in primo luogo proprio dei lavoratori, per.
chè in definitiva ~ lo ripeto ancora una vO'I.

ta ~ si tratta di distribuire le risO'rse in

mO'do che il rapporto fra sabri, investimenti,
consumi, pO'ssa essere tale da garantire H
raggiungimento degli obiettivi del piano.

E pO'ichè gli O'biettivi del pianO' sO'no 121

piena oocupazione e il superamento degli
squilibri territoriali, settO'riali e sO'ciali, è
evidente che questa politica mira all'inte-
resse di tutti, ma in primo luogo proprio a
quello dei lavoratO'ri.

P RES I D E N T E. Senatore Roda, in-
siste nell' emendamento?

R O D A. InsistO'.

P RES I D E N T E Metto allora ai
voti l'emendamento sostitutivo proposto dai I
senatori Roda, Di Prisco e Passoni. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Nencioni, Basile,
Cremisini, Crollalanza, Ferretti, Fiorentino,
Franza, Gray, GrimaLdi, Latanza, Lessona,
Maggio, Pace, Picardo, Pinna, PO'nte e Tur-
chi sono stati presentati al paragrafo 44
due emendamenti. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Al quinto comma, ultimo periodo, soppri-
mere le parole: «fira i quali, in primo luogo,
il costo del lavoro»;

In via subordinata, al quinto comma, ul-
timo periodo, dopo le parole: «cO'sto del la-
voro », inserhre le altre: «che comunque
non potrà comportare una riduzione delle
retribuzioni dei lavoratori ».

P RES I D E N T E. Poichè i propo"
nenti non sono presenti, si intende che ab-
biano rinunciato a questi emendamenti.

Da parte dei senatori Roda, Di Prisco e
Passoni è stato presentato un emendamento
al paragrafo 45. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Al primo comma) aggiungere il seguente
periodo: «Tale saggio di sviluppo medio
del reddito dovrà essere particolarmente in-
fluenzato da un maggior peso assegnato alla
cO'mponente "remunerazione del lavoro" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha facoltà di illustrare questo emenda-
mento.

* R O D A Il nostro emendamento, in
sostanza, non è che un corollario del più
ampio emendamento da noi presentato al
paragrafo 44, che ha subìto la sorte che
noi tutti conosciamo.

Noi avremmo proprio desiderato, nel pia-
no, una maggiore assicurazione che il tasso
di incremento che verrà assegnato al lavo-
ro non farà le spese dei maggiori tassi di
incremento che verranno assegnati ai cosid-
detti altri fattori della produzione, per
esempio al capitale, considerando come ca-
pitale tutte le remunerazioni annesse al ca-
pitale, e quindi anche quelle di carattere
speculativo.

Il nostro emendamento fa riferimento ad
una statistica che ho lasciato in biblioteca,
perchè i numeri sono sempre tediosi, anche
nelle Aule parlamentari. Ma mi permetterò
di inviarle, onorevole Pieraccini, questo mio
modestissimo studio di carattere statisti-
co sui rapporti fra i capitali d'impresa del
nostro Paese, e i rapporti tra il nostro Pae-
se e gli altri Paesi della Comunità, studio
esteso anche al Regno Unito, che mi auguro
venga tra poco a far parte del Mercato co-
mune. C'è da rimanere allibiti, per la po-
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chezza dei nostri mvestimenti di ingresso,
soprattutto perchè non sono investimenti
qualificati a dare una maggIOre efficienza e
razionalità agli impianti, e quindi a dare
una dimensione più adeguata, nel contesto
del MEC alle nostre imprese; ciò mi rende
perplesso circa la partecipazione che avrà,
appunto, il fattore lavoro, in questo aumen~
to, che si ipotizza del 5 per cento del reddito
nazionale.

Ecco il motivo per cui anche in questo
caso, insistendo sull'approvazione del no~
stro emendamento, non posso esimermi dal~
l'esternare al Parlamento le mie più vive
perplessità circa il fatto che, a fare le spese
di questo incremento del 5 per cento, sarà
ancora il più negletto dei settori del nostro
Paese, che è il settore del lavoro.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ad esprimere il suo avviso sullo
emendamento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. La Com.
missione dDvrebbe far presente in questo
caso che devono. essere distinti due cDncetti
diversi: quello della formaziDne dei red~
dito e quello del riparto del :reddito. Qui
stiamo parlando della formazione del reddi~
to che corrisponde ad una datoeconometri~
co, cioè il reddito che si produce. In questo
Ireddito non possiamo dire se ha maggior
peso l'uno o l'altro fattore e, meno che me~
no, dare maggior peso all'uno o all'altro fat~
tore, il reddito è quello che è previsto con
un aumento nella misura del cinque per cen~
to. Quando prenderemo in considerazione la
ripartizione, allora rientreremo in quello che
abbiamo già detto e la ripartiziDne dovrà
essere fatta in relazione a quei determinati
concetti.

R O D A La ripartizione è un dato di
cDnsuntivo. Quando abbiamo stabilito, alla
fine dell'anno, che il reddito. è aumentato del
cinque per cento, non lo abbiamo influenzato
qualitativamente.

T R ABU C C H I relatore. Abbiamo.
detto che il 'reddito è dato certamente dal
valore aggiunto in relazIOne al oDlnplesso
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dei ricavi e del costi; quindi non pDssiamo
pensare a del pesI maggion o mmori da at~
tribuire ai fattori, perchè il reddito globale
è dato da una SDmma di fattori. Il reddito è
quella che è, quello che risulta III relazione
al valDre aggiunto e in relazione ai costi.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programma~
zione economica ad esprimere l'avviso del
GoveI1no.

P I E R A C C I N I Mmistro del bi~
lancio e della programmaZIOne economica.
Potrei svolgere, signor Presidente, un'altra
volta le considerazioni che ho fatto prima,
in quanto che i due aspetti di cui si discute
~ cioè la formazione del reddito e la distri~
buzione delle risorse ~ si legano fra di loro
perchè, a secondo di come si distribuiscono
le risorse, si forma nel futuro un maggiore
o minDr reddito.

Ora, qui, il problema è di utilizzare le ri~
sorse ~ lo ripeto ancora una volta per
maggiDre chiarezza al senatore Roda ~ pro~

prio nel massimo interesse dei lavoratori.
Cioè la ,logica della distribuziDne del reddi~
to mira, nel piano, cIOn la concatenazione
di decisioni che il piano stesso Irappresenta,
a raggiungere la piena occupazione e il su~
peramento degli squilibri territoriali, solCÌali
e settDri ali.

A mio. parere, il discorso del piano nella
sua severità è il discorso più sIQciale che si
possa fare. Non ci dimentichiamo che que~
sto problema di utilizzare iI reddito pelr ga~
rantire ~l flusso di investimenti in un deter.
minato modo, anzichè in un altro, è il pro~
blema centrale di ogni pianificazione. Se si
pensa alla pianificazione sovietica e allo
sforzo che è stato fatta negli investimenti,
anzichè, ad esempio, a far crescere i salari
o i consumi per un lunghissimo periodo in
cui sono state paste le basi per l'indust['ia

I pesante, ci si rende conto che un problema
simile è in ogni pianificazione di qualunque
tipo. Credo, pertanto, che possiamo respin~
gere questo emendamento nella coscienza
che il piano, nelle sue decisioni, così come
è elaborato, è un piano, ripeto, prDjiDnda~
mente saciale perchè mira ad utilizzare le
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risorse che in Italia si formano per e1imi~
nare le profonde sperequazioni della nostra
sacietà.

PRESIDENTE
insiste nell'emendamento?

I

Senatore Roda,

,', R O D A. Non insisto, signor Presiden~
te. Vorrei dire al Ministro che evidentemen~
te questo concetto di partecipazione al cin~
que per cento di incremento annuo del la~
varo, cioè di una maggiore partecipazione,
è implicito nel concetto del piano di cercare
di attenuare le distanze, oggi purtroppo
abissali, settoriali e zonali.

Ciò detto, dando atto che la spiegazione
dell'onorevole Ministro mi ha convinto e
ritirando il mio emendamento, mi auguro
che cavallerescamente altrettanto faccia il
Governo accettando almeno un mio emen~
damento.

P RES I D E N T E. I senatari Artam
e Basso hanno presentato un emendamento
tendente a sopprimere i commi quinto, se~
sta e settimo del paragirafo 46. In via su~
bordinata, gli stessi senatori hanno presen~
tato un emendamento tendente a sostituire,
al quinto comma dello stesso paragrafo, le
parole: {( piena occupaziane », con le altre:
{(massima O'ccupazione ».

Il senatore Bergamasca ha chiesta di svol~
gere questi emendamenti. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. L'emendamento
è una prO'pO'sta soppressiva dei ~commi quin~
to, sesto e settimo. Devo diJre che ciò rispon~
de soltanto ad un desiderio di chiarezza, poi~
chè si tratta di un linguaggio scarsamente
intellegibile e cJ:1edo che fuori di qui lo sarà
ancora meno.

Mi sembra che il mantenimento dei tire I
commi non sia affatto necessario per la lo~
gica del discorso, poichè il discorso fila per~
fettamente 'collegando il comma quarto al
comma 'Ottavo.

Per quanto riguarda l'emendamento pro~
pasto in via subordinata, tendente a sasti~
tuire le parole {( piena aocupazione» con le
altre {{massima occupazione », devo far pire~
sente che si tratta dello stesso emendamenta

che avevamo proposto al paragrafo 3 e che
per un malinteso verificato si venerdì non
abbiamo patuto svolgere.

Anche questo emendamento ha il solo s<co~
po di avvicinare il piano alla realtà. Natu~
ralmente il desiderio comune a tutti è di
assicurare la piena occupazione e ~ magalri
fasse possibile ~ di dare lavoro a tutta la
manodopera disponibile in Italia, compreso
quel margine frizionale e fluttuante di di~
soccupazione che esiste sempre e dovunque
anche in regime di pieno impiego.

PurtrO'ppo la previsione non sembra rea~
listica e noi crediamo che il piana, anche
per evitare eventuali delusioni, dovrebbe

megliO' accordarsi con le possibilità effetti~
ve, limitandO'si a prevedere quanto è ragio~
nevole prevedere e cioè il massimo impiego.
Tra l'altro, almeno in linea teorica, non è
escluso che il massimo impiego possa coin~
ciderecol pieno impiego.

Del resto, se nel paragrafo 3 è rimasta
1'espressione pieno impiego, già nel suoces~
siva paragrafo 4 si accenna ad una disO'ccu~
pazione residua, sia pure in misura molto
ridotta.

PRESIDENTE
missione ad esprimere il
emendamenti in esame.

Invito la Com~
suo avvisO' sugli

T R ABU C C H I, relatore. Comincian~
do dal secondo emendamento, credo che
l'espressione piena occupazione abbia ara~
mai un significato tecnico; si vuole wrrivare,
al limite, alla piena occupazione. In questo
senso siamO' d'accordo anche con l'inter~
pretaziO'ne che dà il senatare Bergamasco.
Parlare di massima oocupazione sarebbe pe~
rò limitare lo scopo finale. La perfezione
del sistema cO'nsisterebbe nell'anrivare alla
oocupazione piena; non è un obiettiva ~cer~
tamente Iraggiungibile nel triennia, ma è lo
O'biettivo che ICÌpropaniamo e vogliamo rag~
giungere, finalisticamente.

Riconosciamo che gli altri commi sono
scritti in un carattere lievemente ascuro e
che viene logico il pensiero che sarebbe sta~
to meglio S'criverli in concetti più chiari.
Sembra a nO'i però che non è sO'pprimendo
le parole oscure che si possa migliorare
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la situazione, ma chlavendo il significato di
tali parale. In sostanza sembra che il si-
gnificato dei tre commi sia esattamente que~
sta: dapo aver segnalato nel comma prece-
dente quale possa essere logicamente il rap-
porto incl'ementale tra ,capitale e pradotto
secondo i suggerimenti e i dati delle ricerche
nella fase tecnica attuale, si dice: noi, te-
nendo conto di questo rappo/rto incl'emen-
tale, intendiamo che si incl'ementi e anche
che si intensifichi l'investimento di capHale
per pater ottenere un maggior incremento
del prodotto, però, se attraverso le conoscen~
ze tecniche, se atvraverso l'arganizzazione,
se attraverso una diversa struttura degli
orientamenti si potrà ottenere, come vogHa~
mo, una maggiore redditività del capitale,
dovremo cercare di raggiungerla. Si dice
perciò: «Allo stato attuale delle conoscen-
ze, le ipotesi formulate sull'aumento ,del rap-
porto tra capitale e prodotto sembrano inol~
tre offrire una garanzia adeguata rispetto
alla passibilità che una diversa struttura ~

settoriale e territoriale ~ degli investimenti,

o l'introduzione di nuove tecnologie, impH-
!Chi una maggiare intensità di 'capitale per
unità di prodatto ». Ciaè nai oggi riteniamo
che sia sufficiente il rapporto presa a base
di certi calcoli, però possiamo sperare ~ e
lo "i dice dopo ~ che !'introduziane di tecno-

logie più avanzate non si traduca necessa-
riamente in un aumento del coefficiente di
capitale e che anzi un più economico uso
delle risorse, dovuto a nuove forme organiz~ ,
zative ed a nuovi processi tecnici, possa ri-
solversi talora in maggiol'e produttività non
solo del lavavo, ma anche del capitale. In
tale caso si dovrà cercare di usufruire della
maggiOl'e redditività dei capitali per miglio~
rare la produzione ,ed i salari. Si tratta quin~
di dell'enunciazione di una serie di princìpi.
Allo stato attuale IrÌteniamo che i,l Icapitale
investito per ottenere una maggiorazione di
prodotto sia quello sulla sui base sono stati
fatti i calcali; riteniamo quindi che la pre~
visione sia sufficiente fina a che non sia
passibile utilizzare altre tecnologie che im-
plichino un maggiore investimento di capi~
tali, però aspiriamo a una maggial'e pro-
duttività del capitale e del lavoro, maggio-
re produttività che permetta di aumentare
gli investimenti, di aumentare la redditività

complessiva del sistema e quindi di arrival'e
meglio a raggiungere la finalità della piena
oocupazione in un ,complesso di reddito sem-
pre in espansione.

Pokhè mi pare che sia abbastanza chiaro
che il concetto sia questo, sarei contrario a
cancellare. Vorrei che anche il Ministro chia~
risse che questo è il senso del testo e che
tutti possiamo accettarlo perchè significa
aumentare quel margine di reddito che può
permettere l'elevaZJione generale del tenore
di vita e in primo luogo il tenore di vita di
quelli che lavorano.

P RES I D E N T E. Invi,to l' onmevole
Ministro del bilancio e della programmazio-
ne ecanomica ad esprimere l'avviso del Go-
verno.

P I E R A C C I N I, Minist'YO del bt-
lancio e della programmazione economtca.
Sono d'accordo con il relatore.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l'emen-
damento soppressivo presentato dai sena-
tori Artom e Basso. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento sostitutivo
presentato in via subordinata dai senatori
Artom e Bosso. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Artom e Basso è
stato presentato un emendamento soppres-
sivo al paragrafo 47. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Al quarto comma, ultimo alinea, soppri-
mere, in fine, le parole: «con particolare
riguavdo a quelle di beni d'investimento ».

P RES I D E N T E. Il senatore Ber-
gamasco ha chies,to di illustrare questo emen-
damento. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Si sta palI'lando
del sostegno alle ,esportazioni come compo~
nente del rHando del sistema produttivo
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italiana, ma nan si capisoe perchè ciò debba
avvenire can partkolare riguarda ai beni
di investimenta rispetta ai beni di cansuma.
Anche i beni di cansuma si espartana in
larga misura, senza particalari impegni fi~
nanziari per la Stata e si traducana im~
mediatamente in mezzi di pagamenta. L'ana~
revale Sattosegretaria ha precisata alla Ca~
mera testualmente: «NOli sappiama perfet~
tamente l'epaca in cui questa capitala .fu
redatta e purtrappa, naturalmente, questa
ritarda influisce anche sulla nastra discus~
siane ». Sembra significare, questa, che in
quell'epaca .forse c'erana delle particalari
difficaltà nell' espartaziane dei beni di inve~
stimenta. Ma pensa che nOli dabbiamacon-
siderare la situaziane di aggi, che evidente~
mente è cambiata se, prapria per giustificare
l'intraduziane della dispasiziane, si è davuta
far riferimenta all'epaca trascarsa e anche
piuttasta lantana in cui il capitala è stata
redatta, e nella situazione di aggi nan ve~
diama motiva di introduI1re una disparità
di trattamento fra il sastegna all'esportazia"
ne dei beni di investimenta e a quella dei
beni di cansuma.

PRESIDENTE
missione ad esprimere il
emendamenta in esame.

Invita la Cam~
sua avvisa sulla

T R ABU C C H I, relatore. Nan è che
ci passa essere un' esclusiane dei beni di
cansuma. Il cancetto di dare maggiare im-
pulsa all'espartaziane di beni di investimen~
ta davrebbe cansiderarsi nel senso che si
vuoI rendere passibile un'espartaziane che
dia un reddita cantinuativa e nan soltanto
il reddita derivante una valta tanta dal rap~
parta di vendita. I beni che si investona
nelle imprese altrui creano la passibilità di
una continuaziane di Irapparti onde la red~
ditività rispetto al sistema è maggiare che
non quella che si può avere semplicemente
espartando beni di cansumo. Ritengo che
questo sia il mativa per il quale il Gover~
no ha propasta che si abbia un particalare
riguardo per i beni di investimento. È il si~
stema per il quale impastanda delle fabbri-
che di prodotti analaghi ai nastri all'estero
si orea un oamplessa di relazioni per cui poi

si cedana i nuavi brevetti, si forniscono i
pezzi di lricambia, si rendono comuni le pre~
~stazioni degli uffici studi, si attengono casì
le espartaziani accessorie che, cOlme dicevo
prima, creana più duraturo sistema di rap~
porti e quindi la passibilità di una continua~
zione di esportaziani che invece can i sali
beni di cansumo è necessariamente preca~
ria. Credo che questo sia il senso del quar~
to camma del paragrafo 47, e se :così è,
penso che nan si possa essere favorevoli alla
cancellazione di un'indicazione come quella
che vi si trÙ'va.

P RES I D E N T E. Invito l'onarevole
Ministro del bilancia e della programmazio~
ne ecanamica ad esprimere l'avviso del Go~
verno.

P I E R A C C I N I Mimstro del bz-
lancio e della programmazione economica.
Concardo <cÙ'nil relatore e sottolineo anche
io che questa espressione non significa af~
fatta che si vogliano trascurare le esparta~
ziani di beni di cansumo, paichè natural~
mente la palitica delle esportazioni è un
elementa importante per la sviluppo del
Paese.

P RES I D E N T E SenatÙ're Berga~
masca, insiste per la vÙ'taziÙ'ne?

BERGAMASCO
dente.

Sì, signor Plresi~

P RES I D E N T E. Metto ai vÙ'til' emen~
damento sappressivo presentato dai senatÙ'ri
Artom e Basso. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Nencioni, Basile,
Cremisini, Crollalanza, Ferretti, Fiorentino,

Franza, Gray, Grimaldi Latanza, Lessona,
Maggio, Pace, Picardo, Pinna, Ponte e Tur~

chi è stato presentata un emendamento ten~
dente a sopprimere, all'ultimo comma del pa-
ragrafa 48, le parole dall'inizio sino a: « isti~
tuzionale dei lavoratori ».
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Poichè i proponenti non sono presenti, si
intende che abbiano Irinunciato aU'emenda~
mento.

Da parte dei senatori Artom e Bosso è sta~
to presentato un emendamento tendente a
sopprimere, all'ultimo comma del paragrafo
48, le parole da: «dando un ampio margi~
ne », fino alla fine.

Il senatore Bergamasco ha facoltà di svol~
gerlo.

BER G A M A S C O. All'ultimocomma
del paragrafo 48 si dice «con particolaI1e
impegno dOVlranno essere perseguite le ini-
ziative tendenti ad ampliare la 'capacità di
risparmio dei lavoratori dipendenti ». Non
possiamo non consentire. Però, l'ultimo pe-
riodo del paragrafo: « dando un ampio mar~
gine alle iniziative autonome dei sindacati e
aprendo le più favorevoli prospettive ad una
loro collaborazione con gli OIrgani pubbli~
ci }} abbisogna di qualche spiegazione, la ren~
de veramente necessaria.

Si tratta di dare ai sindacati il compito
di organizzare i rispaTmi dei lavoratori?
Quale collaborazione, inoltre, dei sindacati
con gli organi pubblici si prevede? A noi
sembra che si tratti di un concetto piuttosto
nebuloso, suscettibile di creare preoccupa~
zioni e complicazioni non indifferenti.

Per questo ne chiediamo la soppressione.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ad esprimelre il suo avviso sullo
emendamento in esame.

T R ABU C C H I, relatore. Credo che il
chiarimento sia giustamente necessario, ma

~

che si possa dare anche apertamente. Non
è che si vogliano 'creaI1e tutte le forme di
mcentivazione al risparmio, in forma auto-
noma; molte voMe gli stessi rappresentanti
dei lavoratori conoscono quali sono le forme
di risparmio che possono essere particolar~
mente gradite, come possono essere quelle
per l'acquisto di case, per una maggiorazio-
ne eventuale delle pensioni, per garantire le
ferie, come ci sono in aluri Stati: esistono
cioè vari sistemi di risparmio che possono
corrispondere ad aspirazioni particolari. Al~
lora, si dice, perchè vogliamo fare da soli
e non vogliamo aocettare anche la voce di

coloro che sono VICInI ai lavoratori? Dob~
biamo dare un ampio margine alle iniziati~
ve autonome dei sindacati. Noi non voglia-
mo costringere il risparmio a forme rigide,
se si presentano delle iniziative logiche e
giuste bisogna lasciare la possibilità di as~
sumerle, che si sviluppino e perciò si de~
vano aprire le più favorevoli prospettive
alla collaborazione fra gli organi pubblici,
quali possono essere ~ 'come dioevo prima

~ quelli per l'edilizia, per particolari va-
lorizzazioni di zone turistiche ed altri, ed i
sindacati per attuare la realizzazione con~
creta ed utHe delle aspirazioni Iche riescano
a dare la migliore incentivazione al ri-
sparmio.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programma-
zione economica ad esprimere ravviso del
Governo.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi~
lancio e della programmazione economica.
Vorrei pregare il senatore Bergamasco di
leggere il paragrafo 254. Noi, in questo pa-
ragrafo, esprimiamo un conoetto generale;
mentre le precisazioni che lei desidera sono
contenute là, cioè le forme in cui i sindacati
possono oontribuire alla formazione del ri~
sparmio.

P RES I D E N T E. Senatore Berga~
masco, insiste per la votazione?

BER G A M A S C O. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen~
damento soppressivo presentato dai senatori
Artom e Basso. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Artom e Basso sono
stati presentati tre emendamenti al para-
grafo 50. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Sopprimere il primo comma;

Al quinto comma, secondo peiriodo, sop~
primere le parole: «in modo sensibile »;
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Al quinto comma, sopprimere l'ultimo pe-
riodo da: «Si tratta comunque », sino alla
fine.

P RES I D E N T E U senatO're Ber-
gamasco ha chiestO' di illustrare questi emen-
damenti. Ne ha facO'ltà.

BER G A M A S C O. lÀ.nai sembra che
il primo comma abbi,a un caratterle rioarpi..
tolatilvo, ribadisca cioè cOlse che già prima
erano state dette in modo più esteso. Infat-
ti, comincia con le !palrole: «cOlme si è rkO'r-
dato all'inizio )'. AlLora, si tratta di una sem-
plioe ripetizione. di unasem[>Hce rkapi,to-
lazione, pf'r ,cui sembra meglio rinunCÌiarv,i
anche per avvii motivi di t,eonica legilslati-
va, dal ,moment,o che, nonostante tutto,
questa deve essere una legge. Inoltre, la di-
zione è più confusa di quantO' si è IsclìiHo
prima. Si parla, dapprima, di finalità da
considerarsi impegno fermo e ,inderogabile:
queste sappiamo quali SOillO. ,Poi ,sii pada
di 'adempime'l1ti pr,eCÌ'si per la politica eco..
nomioa. Quali sono questi? La stabHità dei
prezzi sul mercato interno, l'equilibrio dei
r:lpporti dei conti con l'est(~ro? In ques10
caso si tratta di condizioni" di vinc.ol'i da ri-
spettare e non di adempimenti da compie-
le: come tali sono stati giustamente defi-
niti nel paragrafo 3. Infine, si ,llegge che il
programma traccia un quadro di 'riferimen-
to che, anche se flessibile e costantemente
adattabille alle mut,e!Voli circostanze dell'at-
,tività economica, condizi!ona l'azione !pub-
blica e quella dei più importanti gruppi so-
ciali organizzati, non megHo detfinÌitil di così.

Ma, se il quadr_O" deve ,essere flessiibile e
oostantemente adaHabile (e -s.iamo 'S'empre
qui!) e così, a nostro avviso, devle esserie,

questo lungo documento, non si vede mol-
to a che cosa <;erva. :Le finalità programma-
tiche 'rimangO"nO' ferme, i mOldi per es,eguir-
le sono Eiessibilii e mutevoli, e aHoI'a po-
trebbe anohe darsi che prO/prio quest'O do-
cumento, con l,e sue ipotesi, oon le slUe pre-
venzioni, con i suoi c.alcO'li e con la sua ma-
nifesta volontà di pmdeterminalI'e tutto, non
sila di giO'vamentO', ma prqprio di inceppo al

conseguimento di quelle finalità.

E passo agli altri due emendamenti. Il
comma quinto lriguarda Ie entrate trilbut-3r
,de deHo Stato, più esattamente ill ,mppoirto

tra entrate tributarie e reddito nazionale.
Qui salta subito agli OiOc.hi la frase: «si
tm.tt:a comunque di un limite che può, allo
stato attuale, essere consilderato superabi~
Le ». Non -si ca,P:~soe bene quale sia questo
limite, dato che prima non se ne parla. Se
si intende dire che, iln vista ,di un supposto,
congruo incremento del reddit'Ù nazionale,
anche il rapporto tributi-reddito potrà es-
s'ere incrementato, ,ill principio, ,in uilIa ra-
gionevole prospettiva di Ì'<.~ITIjpo,può essere
accettahilc. Ma se si intende che ,pOlssa es-
sere superatO' allo stato attuale, :UnaltJ:1e pa-
llioLe, che il pr:el,ievO' tlrilbutario debba aocre..
scersi :non per naturale diltatazione della
materia imponibiLe, ma per ilmposizi,one di
nuO"ve tasse, o per nnaspr:imento di quelle
esisventi, allora dO'bhiamo 'ricordare ,le ri-
pebUte dichiarazioni dei Ministr:i deUe fi-
nan2Je, ,dei isuccessiviMini,stlr:Ì delle finanze,
dJ:1ca la neoessità -di non agg,nava-De la !pres-

I sione tributaria e i 10r'Ù impegni in propo-
sito. Questo vale anche per quell'ahm in-
ciso dello stesso comma che sembra con-
fermare La tesi 'Suesposta, quando ammette
ohe iI grado di pressione tributar,ia non de-
v,e essere accresciuto, ma aggilUnge che non
deve es'S,ere accJ:1esciuto «in modO" sellisibi~
le ». A parte l'assolruta impDedsione della
frase, che si presta ad illlteIìpretazioni ,le più
arbitrarie, ed è tale ~ lo ha detto il rela-
tore di maggioranza alla Camera ~ da

l'asdaDe interdetti, l'esta il fatto che i.1 Go..
Velma non ,intende a'ssumel'e imp.egni in te~
ma di aumentO" di -i1mpo<s,te.Non potrebbe
un Governo pJ:1endeI'e un ,ilmpegnO' del -gene-
re? A noi sembra che potrebbe ben1ss,imo
farIa, specialmente iln un'occasione come
ques.ta, quando tutto viene pi,anifioato per
dnque anni, -e sia pure sotto riserva del so-

pravvenilfle di 'eventi imprevedilbili che ov-
vi!amente gli Destitui,rebbero la sua li:bertà
di azione.

Per questo chiedi1amO", oItrle alla soppres-
siO"ne dell'ultimo periO"do del quinto com-
ma, anche quella dell',i'il'ciso « in modo 'sen-
sibille » nel periodo precedente.
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P RE S ,I D E N T E Invita la Cam~
missiane ad espriJmere il SiUa avvisa sugli
emendamenti in esame.

T R ABU C C H I, re,zatore. La Cam~
missiane deve innanzitutta far presente, ca~
me concetto fondamentale, che mai oggi ab~
biamo due modi di ragionare, anzi direi ad~
dirittura tre. Anzitutto, per Le esigenze del~
1,0 Stata, facciamo ricarso ad una notevole
pressione tributaJria, andiamo a prendere a
prestito notevoli altre somme ,e 'rimandiamo
a domani quel che dovremmo f,ame oggi; dò
costituirebbe certamente una cosa a:bba~
stanza Lecita da un punto di viJslta provviso-
do ma è cosa ohe deve aNlere un limi:te per~
chè è silstema non certamente oontinuaibile
all'estremo.

Questa dovrebbe ,:rendere ,Lecito un disoor~
so che dicesse: vedilam,o di iportaI1e Ita pres~
sione tributaria globale ad un limiJte suffi~
dente, oerchi'amo cont'emporaneamente di
ridurre ,la spesa, se sarà passibi,Le, c'Once~
pibHe ,e giusto, tendi'ama a far corr.i:sponr-
dere megHo le entrate alLe spese. Questa è il
silstema di conoepiJ:1e la ,£inanza in mO'da
caHetta.

L'altro mO'da di ragianare seconda il qua~
le noi certamente viviamO' è quella per cui
giarno per giorno ci gloriamo, è quella per
cui si cerca di fatto di fare aumentare il get~
tito delle imposte; ieri ancara, il MinistrO'
dene £inanze ha con giaia ricardato il fatta
che in realtà le entrate aumentanO' anche più
di quanto aumenta il redditO'. Il che vuoI di~
re che ci sono ancora dei margini entro i qua~
li il perfezionamento del sistema, e il miglio~
ramento, l'intensificazione e l'incentivazione
dell'attività di repressione può dare maggio~
razione di entrate, senza che si ledano i cri~
teri della giustizia.

Questa maggiore redditività del sistema,
attenuta 'attraViers,o una migliore applkazio.
ne delle leggi. in fondo, nel tOltale, corri~
sponde ad una apparente maggi,ore pres~
sione fiscaLe; ma in I1ealtà con ques'ta azio-
ne non si rea],izza una maggioI1e pressione
flscaIe, si realizza inv;ece UDia 'maggi'OI1e giu~
stizia £i'scale. Ecco pel'chè qui è detto che

le' pressione fiscale nOln deve essel'e aumen~
taLa in mO'do sensibile, in quanto il ri:sul~
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tato si persegue nei limiti della legge, oosì
come si tl'ova, nei Hmiti delle possibilità
che si poS'sona 'Ottenere cercando di appli~
care Imeglio le norme che ci ,sono.

In terzo luogo, lo abhi:amo già detto e lo
ripetiamo. p,oichè allo stato attuale il pro~
gramma riguarda semphoemente un perio-
,do breve di temiPo, periodo che costÌituisce

l'equi~aleH'te di quel limite minjJmo di esten~
slone nJel quale 1a tangente s.i oon£onde con
l'arco, noi possiamo dke che c'è ,ancora la
'P0ss,ibiHtà di un aumento di pressione £i~
scaLe, aplPunto perchè ci sono quei margini
di evasione collettiva ,e quÒ margini di,
inapplicazione delle imposte che si passano

~

'superal'e e che con perfezionamenti 1egis1.a~
tivi Ipenmettono, s:enza un aumento sensi~
bHe di ,pressione, di raggiungere un maggio~
re avviciJnamento del silstema nostro ad un
sistema !perfetto che oonsenta un ricorso ai
prestiti in misl1ne minime ed UTI!,l1icorso
oonr.i:spondentemente maggiore ralle ent,rate

fiscali.

Con questa intevpretazÌlone, mi, pare lo~
gioo e giusto chiedere che venga rigettato
l'emendamento proposto dal s.enatoa:-e Ber~
ga:masoo.

P RES I D E N T E. Inv;ito l'onorevole
Sottosegretar10 di IStaJtO per il biLancio, e la
programmazione eoonOlmica tad esprimtere
l'avviso .del Govlerno.

C A R O N, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione ecorzomica.
Il GOIverno condivide l'apprezzamento fatto
can tanta autorità e oompetenza dal rdar
tone erkorda che lie I£r:asidel :palragnafo 50
debbono essere messe in para.ll:elo con quan~
to già è stato affermato sull'elasticità del~
l'imposiizi'One rrs.cale al oapitolo II. Per que~
sti motivi il Governo è dell' opinione che
gli emendamenti debbano essere respinti.

P RES 'I D E N T E. Metto a,i voti 110
emendamento ,soppress.ivo del primo com-
ma .del paragrafo 50, pres,entalto dai 'Sena-
tO'ri ArtOlme Boss,o. Chi l'approva è p.regato
di alz3irsi.

Non è approvato.
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Metto ai vo.ti l'emendamento s'oppressI. o
del seclOndo periodo ,del quinto comma del
paragrafo 50, preseni,atlO dai senatori Artom
e Bosso. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento so:ppIies'sivo
dell'ultimo periodo del quinto comma del
paragrafo 50, presentato dai senatori Arto.m
e Bosso. Chi l'aiP,pmva è Ipregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Nencioni, Basile,
Cremisini, Crollalanza, Fenretti, Fiorentino,
Franza, Gray, Grimaldi Latanza, Lessona,
Maggio, Pace, Picardo, Pinna, Ponte e Tur~

chi e s,tato presentato un emendamento ten~
dente a so.pprimere, al quarto comma del pa~

l'agl'afa 51, le parole da: «e che il reddito
,monetrurio », sino all:a nnee asoppr:in:nere I

quindi ,i camilli quinto, sesto, settimo, ot~

ta\'o, nono, decimo e undicesimo. Pokhè
nessuno dei proponenti è presente, si inten~

de che abbiano rinunciato all'emendamento.

Sul paragrafo 52 sono 's,iati [)yesentati due
emendamenti da parte deì sena1Jori Nencio~
ni, Basile, Cremisini, CrollaLanZia, Ferretti,

Fiorentino, Franza, Gray, Grima1di, Latan~
za, Lessona, Maggio, ,Paoe, Picardo, Pinna,
p.onte e Turchi.

Se ne dia lettura.

G E iN C O, Segretario:

Al terzo comma, aggiungere, in fine, le pa~
role: «c) la responsrubile partecipaz~on:e di
essi alle dedsioni previste dal p,mgramma »;

All'ultimo comma, primo periodo, dopo
le parole: «raggmupprumenti sociali », inse~
rire le altre: ,< ,e la loro ,p3'rtedpazione alle

decisioni nei Ì'imiti previstI dal programma ».

P RES I D E N T E. Paichè nessuno
dei proponenti è presente, si intende che ab~
biano rinunciato a questi emendamenti,.

Sul paragrafo 52 sono stati inoltre presen~
tati due emendamenti da parte dei senatori
Artom e Basso. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Sastituire il quinto comma con il se~
guente:

« Rimane fe:rma la reslPonsrubi:Htà dei rpub~
blici poteri nel caso che n comportamento
economica dei vruri gruppi di!a risul,tati dif~
formi dagli abietti.v,i del programma e delle
inoentivaz,ioni, nell'ambiLo degH strumenti
di: politioa economica e tdbutar,ia a loro
di's,posizione, at'ti a modilficare tali rÌisul~
tati »;

All'ultima camma, sopprimere l'ultimo pe~
rioda da: «Particolare importanza », fino
alla fine.

BER G A M A S C O. Domando di par~
lalre.

P RES I D E N T E Ne ha faool tà.

BER G A M A S C O. Ritilro il prrima
emendamento ch~ tra l'altro, non so come
mai, non è formulato giustamente nello
stampato.

Per quanto riguarda il secondo emenda~
mento, mi rifaccio a quanto già detto a iPro~
posita del paragrafo 18, aggiungendo. che la
dizione «le maggiori ~mpDese », ancor piÙ
di quell'altra ({ imprese di maggiOlfi dimen~
sioni », che era stata usata nel iPa:ragrato
18, mi sembramclto vaga, imprecisa e ina.-
datta a comparrre in un testo legislativa.

P RES I D E N T E. .Invito la Cam~
missione ad esprimere 11 sua avviso ,sul~
remendan)iento in ,esame.

T R ABU C C H ], relatore. È un pun~
to che si ricollega a quanto abbiamo già
avuto occasione di dire padando dene nar~
me di applicazione. È oonoetto esatto che
per attenere una progriammazione regolare,
si debba avere la conosoenza di quelli che
sono i programmi, per 110meno in ,senso ge.
nerale, sia delle aziende pubbliche, sia del~
le aziende private. natuIialmente con lie op~
pO'rtune ga!ranzie ,di TÌis!peUo del segJ1eto, ec"
cetera, e del cor;riispettiva della collabma~
zione delle varie organizzazioni. Ma di que~
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ste cose parleDelmo a fondo quando si trG\it~
teranno le norme di procedura; perciò, allo
stato attuale, 'accettiamo !'indiaazione e do"
mandiramo in questo s'eDiSfOdi respingere
.l'emendamento.; accettiamo cioè l'indica~
:l:1o.ne di uno ~copo che evidentemente deve
essere raggiunto. Non si può fare la pro~
grammazione, non si può fare la coordina~
zione, se non si sa quello che è nel cuore so~
prattutto dei più grandi complessi produtti~
vi pubblici e privati; ma tutto questo dovrà
essere :attuato attraverso le D'orme e le for~
me che garantisoano La legilttimi:tà e l'orppo['~
tunità delle misure che pJ:1endeI1emo.

Facciamo riserva didiscute:r;e su questo
punto, oon piena libertà le soprattutto. nel
ri'spetto dena slUprema autorità che deve
avere il Parrlamento come :s011Oorgano so~
vrana nella funzione legislativa.

P RES I D E N T E. Inv,ilto t'on!Oirlevo~
le Sottosegretarilo di Stato per il bilancio
e la pI1ogrammazione econo.mica ad espri~
mer1e l'avviso del Gove~no.

C ARO N, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economiw.
Il Govlerno è oontrado aH'emendamento. I

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento proposto dai senatori Ar-
tom e Bosso. .ohi l"approva è pDE~gato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto. iIJ!fine ai voti il capitolo IV. Chi
l'approVla è pregato di alzaiI'is1.

È approvato.

Rinv,io il ,seguito deHa disouss,1one alla
prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Sii dia lettura
delle i1nterrogazioni lOon rkMesta di rispo~
sta 'scritta, pervenute ana Presidenza.

GENCO Segr:etario:

BERMAN!. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere in base a quali cri~
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teri si sia provveduto alla soppressione di
un posto di cance11ielfe presso la Pretura
della città di Domodossola, dato che detta
Pretura (già sede in passato di Tribunale)
ha una circoscrizione vasta comprendente,
in passato, ben quattro Preture (Domodos~
sola, Gro.do, Bannio, S. Maria Maggior,e) e,
attualmente, 32 comuni. Se tenuto conto
di ciò e del notevolissimo lavoro della Pre~
tura non si ritenga, come la città di Do~
modossola a mezzo della sua Amministra~
zione comunale ha richiesto e richiede,
provvedere sQllecitamente aMa reintegrazio-
ne del posto di cancelliere soppresso. (6553)

VERONESI, CATALDO, ROVERE. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri della sanità e deU'agricoltura e del-
le foreste. ~ Per conoscere se, in relazio-
ne anche a recenti episodi verif1catisi, non
si ritenga disporre la più severra applica~
zione, nei punti di passaggio di confine, nei
porti e negli aeroporti nazionali, delle nor~
me di legge vigenti per le importazioni dal~
l'estero di animali V'ivi, carni e ,prodotti di
origine animale destinati al consumo ali~
mentare. (6554)

PIRASTU, POLANO. ~ Al Ministro delle

poste e delle telecomunicazioni. ~ Per co~

nascere i motivi per i quali la direzione ge~
nerale della Rai~TV ha vietato la tlasmissio~
ne, attraverso la emittente radiofonica di
Cagliari, dell'appello del Presidente della
Regione sarda rivolto ai sardi in occasione
della giornata di protesta indetta dal Con~
siglio regionale in seguito al mancato ac~
coglimento da parte del Governo del voto
al Parlamento dello stesso Consiglio regio~
naIe.

La decisione della Rai~TV costituisce un
inqualificabile atto rivolto a offendere ed
umiliare con la Regione il popolo sardo e
diretto a impedire e limitare la democra~
tica espressione della protesta dei sardi per
il rifiuto opposto da parte del Governo e
della maggioranza parlamentare alle loro
giuste e legittime richieste.

Pertanto gli interroganti chiedono di co~
nascere quali interventi intenda attuare il
Ministro per deplorare detto provvedimento,
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per sindacarne i responsabili e per fare del~
la Rai-TV non uno strumento fazioso di par-
te ma uno strumento di libera e demo-
cratica informazione. (6555)

LUSSU. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Sulla politica generale del Go-
verno in Sardegna.

Con la programmazione illegittima e a:n~
ticostituzionale, essendo lo statuto della Re~
gione sarda legge costituzionale, con il ri-
fiutare al Presidente della Giunta regionale
la trasmisswne alla rete sarda radiofonica
del suo messaggio al Governo, COlD.il per-
sistere sempre più grave della carenza della
libmtà dei cittadini, consacrata dalla Co-
stituzione, si vanno creando le premesse
della decadenza degli istituti repubblicani
democratici e l'instaurazione di un regime
neo fascista che offende profondamente la
coscienza repubblicana e autonomistica del
popolo sardo.

Si chiede di conoscere se non ritenga ob.
bligatoria e urgente, nell'interesse generale
della Nazione, una revisione della composi-
zione del presente Governo, dal Ministro
dell'interno a quello del bilancio e della
programmazione economica, sì da annunzia.
re al popolo sardo un ritolìI1o alla legalità
repubblicana, ,che suoni appello ad una sua
effettiva rinascita civile. (6556)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 18 luglio 1967

P RES I n E N T E. n Senato 'tomerà
a riunirsi domani, martedì 18 luglio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguente ardi.
ne del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Approvazione del programma economi-
co nazionale per il quinquennio 1966-1970
(2144) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Deputati ROSSI Paolo ed altri.
Limite di età per l'ammissione alle clas-
si della scuola dell'obbligo (1900) (Appro-
vato dalla 8a Commissione permanente
della Camera dei deputati).

2. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

3. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Saler-
no e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui
sono addetti magistrati di Corte di cassa-
zione in funzioni di Presidente e di Pro-
curatore della Repubblica (891).

4. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III. Seguito della discussione della propo-
sta di modificazioni agli articoli 63 e 83
del Regolamento del Senato della Repub-
blica (Doc. 80).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscrit-
to all' ordine del giorno ai sensi dell' aro
ticolo 32, ultimo comma, del Regola-
mento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'artico-
lo 12 del decreto legislativo luogotenen.
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presen-
tazione di proposte di ricompense al va.
lore militare (1867).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


